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^enuto delio Repubblica 

9a COMMISSIONE 

Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento: per la Fondazione culturale 
« Mario Rendo », il presidente Mario Rendo 
e il perito agrario Franco Schilirò; per il 
Consiglio Nazionale delle Ricerche, il presi­
dente Ernesto Quagliariello e il presidente 
del Comitato nazionale per le scienze agra­
rie Gian Tommaso Scarascia Mugnozza; per 
la Società italo-americana prodotti antipa­
rassitari, il consigliere d'amministrazione 
Giorgio Censi ed il direttore dei laboratori 
di ricerche della stessa società, Andrea 
Kovacs. 

I lavori hanno inizio alle ore 10,25. 

Audizione dei rappresentanti del Consiglio 
nazionale delle ricerche, della Fondazione 
culturale Mario Rendo e della Società ita­
lo-americana prodotti antiparassitari. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'indagine conoscitiva sul­
la ricerca scientifica in agricoltura. 

Ricordo che la nostra indagine ha lo sco­
po di acquisire elementi informativi sui pro­
gressi conseguiti dalla ricerca scientifica e 
dalla sperimentazione nel campo agricolo, 
con particolare riguardo alle esigenze pro-
duttivo-alimentari del Paese e tenendo conto 
delle potenzialità che le aree interne svan­
taggiate, rimaste insufficientemente coltiva­
te o abbandonate, possono offrire di fronte 
a scoperte di genetica vegetale o a innova­
zioni di carattere tecnologico. 

Rivolgo, anche a nome della Commissione, 
un caloroso benvenuto ai nostri ospiti, che 
sono: per la Fondazione culturale « Mario 
Rendo », il presidente, cavaliere del lavoro 
Mario Rendo e il perito agrario Franco Schi­
lirò; per il Consiglio Nazionale delle Ricer­
che, il presidente professor Ernesto Quaglia 
riello e il presidente del Comitato nazionale 
per le scienze agrarie, professor Gian Tom­
maso Scarascia Mugnozza; e, per la Società 
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italo-americana prodotti antiparassitari, il 
consigliere d'amministrazione Giorgio Censi 
e il direttore del laboratorio di ricerche del­
la stessa società, Andrea Kovacs. 

Per una maggiore organicità dei nostri 
lavori, abbiamo convenuto di ascoltare pri­
ma le relazioni dei nostri invitati e, succes­
sivamente, verranno fatte loro delle doman­
de da parte dei componenti la Commissione. 

Dò la parola, quindi, al presidente della 
Fondazione culturale « Mark) Rendo », cava­
liere deL lavoro Mario Rendo. 

RENDO. Signor Presidente, onorevole 
rappresentante del Governo, onorevoli Sena­
tori. Mi sia consentito porgere, anzitutto, 
sentite espressioni di ringraziamento per la 
iniziativa promossa da questa Commissione 
che consente, a chi si trova impegnato sul 
fronte della ricerca agronomica, di informa­
re i parlamentari sull'andamento delle ini­
ziative avviate e sui risultati conseguiti nel-
l'affrontare quotidianamente i problemi che 
ci presenta una realtà economico-sociale e 
produttiva come quella del Mezzogiorno, del­
la quale sono « pioniere » e un primo attore 
per quanto riguarda in particolare la mia 
terra di Sicilia, che non è certamente facile 
né allettante. 

Struttura e finalità istituzionali della Fon­
dazione. Seguendo il questionario orientati­
vo inviatoci, mi soffermerò brevemente sulle 
strutture operative e sulle finalità istituzio­
nali' dell'Ente che rappresento. La Fonda­
zione culturale « Mario Rendo », costituita 
nel 1975 per mia iniziativa, ha avuto ricono­
sciuta la personalità giuridica di ente morale 
con Decreto del Presidente della Repubblica 
9 giugno 1976, n. 578, che ne ha approvato 
10 statuto. Sono organi della Fondazione, 
oltre al Presidente, il Comitato direttivo, il 
Comitato tecnico scientifico, il Collegio dei 
Revisori dei conti, il Segretario generale. Il 
presidente del Collegio dei revisori dei conti 
è nominato dal Ministro della Pubblica istru­
zione, alla cui vigilanza è sottoposto l'Ente. 

La Fondazione svolge l'attività con mezzi 
propri e senza far ricorso a partecipazioni 
pubbliche. A questo proposito desidero ri­
cordare che con molto garbo e con molta 
forma ho voluto rinunciare, a Bruxelles, a 
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qualsiasi aiuto per la ricerca riguardante la 
soia; però aggiunsi che, se i risultati fossero 
stati positivi — come successivamente han­
no potuto accertare i funzionari della CEE 
e gli esperti di diverse nazioni che vennero 
a visitare la nostra Fondazione — sarebbe 
stato opportuno dare un contributo valido 
al Governo italiano, tale da metterlo nella 
condizione di valorizzare le zone interne e 
quelle piuttosto arretrate del sud, in parti­
colare della Sicilia. 

Chi conosce la Sicilia, infatti, sa quali so­
no, all'interno delle province di Agrigento, 
Caltanissetta, in parte del Trapanese e del-
l'Ennese, questi terreni che normalmente 
sono coltivati a frumento e che vengono ab­
bandonati. Ebbene siamo arrivati al risul­
tato che nello stesso ciclo di un anno abbia­
mo frumento e soia. E il non aver accettato 
un qualsiasi contributo è stata una scelta 
ben precisa perchè, con il « clima » esistente 
nel nostro Paese chissà che cosa ci avrebbe­
ro potuto dire di fronte ad una richiesta 
finanziaria. 

Non vogliamo nulla! Vogliamo solo un 
aiuto alla Sicilia per attuare determinati pro­
grammi, in quanto si tratta di una coltura 
il cui sfruttamento può dare risultati posi­
tivi sia nel campo alimentare come in quello 
farmaceutico e dietetico. 

La Fondazione si è prefissa di contribuire 
alla formazione tecnico-professionale di gio­
vani che hanno seguito o intendono seguire 
studi a livello universitario in materie tec­
nico-scientifiche, con particolare riguardo 
alla formazione dei giovani laureati o avviati 
agli studi di ingegneria. 

Lo scorso anno abbiamo assegnato diver­
se borse di studio e quest'anno faremo altre 
assegnazioni per valorizzare i giovani del 
Sud anche nel campo dell'agricoltura e della 
veterinaria. Loro sanno, infatti, che nel no­
stro gruppo è inserita un'azienda a carattere 
zootecnico: abbiamo circa cinquemila bovi­
ni e dodicimila suini. Siccome avevamo dif­
ficoltà a reperire veterinari responsabili, la 
nostra Fondazione ha fatto fare un accordo 
con l'Università di Messina per seguire i gio­
vani del terzo e dell'ultimo anno, dando loro 
ospitalità nell'azienda e facendo dei corsi 
pratici, affinchè i giovani potessero eserci­

tarsi a contatto con la materia di cui dovran­
no poi diventare maestri. Ci siamo però tro­
vati di fronte, purtroppo dolorosamente, a 
giovani laureati in veterinaria che non sape­
vano addirittura cosa fosse un bovino o un 
suino! 

Ora, mentre nell'Italia centro-settentriona­
le reperire veterinari veramente preparati 
non costituisce un problema, nell'Italia me­
ridionale — e in Sicilia in particolare — è 
veramente difficoltoso. La Fondazione, per­
ciò, ha avviato un discorso di questo genere. 

La Fondazione si prefigge, inoltre, di ef­
fettuare studi e ricerche in materie giuridi­
che, economiche, sociali e tecniche che pre­
sentino un rilevante interesse generale; ela­
borare progetti e programmi intesi a risol­
vere problemi oggetti degli studi e delle 
ricerche predette; organizzare congressi, con­
vegni, tavole rotonde, seminari, corsi pro­
fessionali; curare la pubblicazione, a fini 
scientifici, dei risultati degli studi e delle 
ricerche. 

Mi permetto adesso di tracciare una sin­
tesi delle attività a livello nazionale ed in­
ternazionale, dal 1976 ad oggi, in collega­
mento con organismi scientifici nazionali ed 
internazionali. In primo luogo: il Simposio 
internazionale sul tema « Due culture - due 
città: Milano-Toronto », tenutosi a Toronto 
nel settembre del 1976, in collaborazione con 
la locale Università e con l'Amministrazione 
della Provincia dell'Ontario e del Comune 
di Toronto. 

Questo a dimostrazione che la nostra Fon­
dazione aveva sì alcuni esponenti, come il 
sottoscritto, del Sud; ma in effetti eravamo 
tutti italiani. Quindi, abbiamo preso due cit­
tà: l'espressione migliore dell'Italia, dal pun­
to di vista economico e produttivo, cioè Mi­
lano; e l'altra, dove vive una grande massa 
d'italiani, per la maggior parte meridionali, 
dei quali molti erano siciliani. E, trovarsi 
all'estero, in mezzo a tanti connazionali è 
stato certamente motivo di gioia. Ed essere 
in quel Paese, circondati dalle attenzioni 
delle televisioni e della stampa locali, come 
espressione d'italianità e, nello stesso tem­
po, anche di operosità riconosciuta dai go­
verni dell'Ontario — e, quindi, di Toronto — 
dava grande prestigio agli italiani là residen-
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ti e per un periodo sono stato veramente 
felice di sentirmi utile ai nostri connazio­
nali che abitano a Toronto. 

Altre attività svolte dalla Fondazione: con­
ferimento all'Istituto « Battelle » di Ginevra 
dell'incarico per una ricerca su nuove col­
ture industriali, l'allevamento degli ovini e 
le produzioni casearie (febbraio 1977); con­
venzione, sotto il patrocinio della Fondazio­
ne, fra la Facoltà di medicina veterinaria 
dell'Università di Messina e l'Associazione 
tra i produttori agricoli « Passo Martino » 
per l'effettuazione di stages di istruzione 
di studenti di detta Facoltà presso le Azien­
de agricole di detta Associazione (febbraio 
1978), di cui ho parlato. 

Conferimento di quattro borse di studio 
a giovani laureati in agraria, fisica e medi­
cina veterinaria per gli anni 1978-79 e 1979-
80; Convegni nazionali a Catania sulla col­
tura della soia (settembre 1979 e 1980) e sul­
la « Professionalità, mobilità del posto di 
lavoro e funzione dell'impresa in Italia e nei 
Paesi della Comunità Economica Europea » 
(novembre 1979). Viaggi di studio di esperti 
della Fondazione negli Stati Uniti e in Argen­
tina per l'approfondimento dei problemi sul­
la coltivazione della soia. 

A questo riguardo aggiungo che abbiamo 
mandato in Argentina, ospiti del caro colle­
ga Ferruzzi (purtroppo scomparso) sei gio­
vani, ad addestrarsi, per sei mesi, sulle spe­
cializzazioni della coltura della soia ed oggi 
ce li siamo ritrovati all'interno della Fonda­
zione, tanto da poter estendere l'esperimen-
tazione a tutta l'Italia meridionale. Come 
loro sanno, noi abbiamo campi in Basilicata, 
in Campania e in Calabria, nel Molise; ma 
anche in Emilia abbiamo fatto certe speri­
mentazioni e, lo scorso anno, addirittura in 
Lombardia per dimostrare all'onorevole Mar-
cora, allora Ministro dell'agricoltura, che in 
Lombardia si poteva perfettamente coltiva­
re la soia; ed abbiamo realizzato questa col­
tura, tanto che quest'anno abbiamo avviato 
la ricerca — tuttora in corso — facendo il 
raffronto tra la soia e il mais. 

Sperimentazioni e ricerche sulla soia. Coo­
perazione tecnico-scientifica con la Francia. 

Fatta questa sintetica panoramica per evi­
denziare il nostro campo di intervento, mi 

soffermo su quella che è una delle nostre 
principali iniziative nel campo della ricerca 
agronomica e che, per i risultati che stiamo 
ottenendo, ha attirato l'interesse degli ope­
ratori economici, degli uomini di governo, 
degli studiosi, e non solo all'interno del no­
stro Paese ma anche — e ci sia consentito 
dirlo con un pizzico di soddisfazione — an­
che in campo internazionale: mi riferisco 
alle nostre sperimentazioni e ricerche sulla 
coltura della soia. 

Fin dall'inizio della sua attività, la Fonda­
zione si è particolarmente occupata della 
produzione agricola e zootecnica, in rappor­
to non solo al crescente deficit alimentare 
dell'Italia, ma anche alla sempre più difficile 
situazione mondiale in fatto di alimenta­
zione. 

In questa situazione massima importanza 
assumono le proteine. Il mondo è alla affan­
nosa ricerca di proteine ricavabili dai vege­
tali. Già con l'onorevole Medici, d'intesa con 
la Comunità europea, avevamo pensato di 
creare nel Sud un Centro Europeo per la 
produzione di proteine vegetali. Ma nel frat­
tempo si andavano sviluppando le ricerche 
per estrarre le proteine dal petrolio. Non so 
quanti miliardi sono stati spesi per questo, 
senza peraltro ottenere i risultati sperati. 
Comunque io mi domando quale criterio può 
spingere un Paese ad intraprendere una atti­
vità scientifica così vasta e importante, ba­
sandosi sul consumo di una materia prima 
per la quale dipende completamente dalle 
importazioni. 

Se per assurdo avessimo potuto tentare 
con qualche speranza di ricavare proteine 
dalla lava dell'Etna, del Vesuvio o dello 
Stromboli, il tentativo poteva avere una va­
lidità nell'abbondanza di materia prima di 
cui disponiamo. Ma allora rivolgiamo la no­
stra attenzione non alle proteine derivanti 
dal petrolio, bensì a quelle vegetali, che sono 
quelle contenute nella soia. 

I francesi prima di noi si sono accorti del­
l'importanza di questa pianta e delle nume­
rose possibilità di utilizzarla. Quando nel '73 
gli Stati Uniti decretarono l'embargo sulla 
soia in Europa, i francesi si trovarono nei 
guai con i loro allevamenti, e nella necessità 
di trovare una alternativa. Furono così i pri-
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mi a lottare per ottenere dalla Comunità 
europea il regolamento sulla coltura della 
soia. E con i francesi abbiamo stipulato un 
accordo internazionale di collaborazione, a 
cui è interessata non solo la nostra Fonda­
zione ma anche organizzazioni para-go­
vernative di cui parlo ampiamente negli 
appunti che lascerò a questa Commissione. 

Già nel corso del simposio internazionale 
di Toronto, alcuni di questi problemi furo­
no affrontati, anche se in specifico rapporto 
con le particolari necessità delle grandi aree 
metropolitane. Espliciti ed ampi richiami 
agli angosciosi problemi della società urba­
na del futuro erano infatti venuti dalla pro­
lusione del dottor Aurelio Peccei; una gior­
nata del simposio venne dedicata ai proble­
mi dell'alimentazione, oltre che dell'approv­
vigionamento energetico. 

Sul piano comunitario si era avuta intanto 
una precisa presa di coscienza della delica­
tezza della nostra situazione di dipendenza 
dai Paesi terzi in fatto di approvvigionamen­
to proteico: un regime di misure speciali 
venne così introdotto per lo stimolo della 
produzione della soia, leguminosa di alto 
contenuto proteico, indispensabile all'alimen­
tazione animale e utilizzata in modo sempre 
più diffuso anche per l'alimentazione umana. 

Il comitato tecnico-scientifico della Fon­
dazione decise così, nel febbraio 1977, di 
affidare all'istituto « Battelle » di Ginevra 
una ricerca sulle possibilità di sviluppo de­
gli allevamenti ovini e una sulle possibilità 
di sviluppo delle colture industriali in Sici­
lia. Le conclusioni dello studio « Battelle » in­
dicarono le favorevoli prospettive di svilup­
po della soia, evidenziando gli interventi tec­
nici necessari, le aree più adatte e i gruppi di 
varietà più confacenti. Gli elementi che con­
tribuivano a rendere la coltura della soia di 
estremo interesse erano: la crescente lievi­
tazione della domanda mondiale di proteine, 
sia animali che vegetali; la rilevante dipen­
denza dai Paesi terzi della Comunità nell'ap­
provvigionamento proteico; il fabbisogno 
idrico della coltura, che è tra i ipiù modesti 
delle colture primaverili-estive. 

In Sicilia per ogni ettaro di terreno colti­
vato a soia vengono impiegati tremila metri 
cubi di acqua annualmente; per il mais ne 

occorre più del doppio. Abbiamo in Sicilia 
tre miliardi di metri cubi d'acqua che non 
viene utilizzata e finisce in mare e un nume­
ro enorme di ettari di terreno interno che 
non viene sfruttato. Abbiamo notizia di tanti 
programmi e convegni riguardanti questi 
problemi, ma nessuno fa qualcosa di con­
creto. Sarebbe stato possibile impiegare due­
centomila giovani su quei terreni, ma non è 
stato fatto niente. E tutto questo l'ho dimo­
strato nei convegni che abbiamo organizza­
to, distribuendo una ricca documentazione 
a riprova della validità delle nostre affer­
mazioni. 

Sulla base di tali considerazioni, il comi­
tato tecnico-scientifico della Fondazione di­
spose l'avvio di una sperimentazione scien­
tifica a largo raggio, volta a verificare le 
ipotesi avanzate, incaricando quale respon­
sabile della ricerca il prof. Pietro Caruso 
dell'Università di Palermo. Nell'annata agra­
ria 1978 venivano così istituiti otto campi 
sperimentali, per circa dieci ettari, ubicati 
in diverse provincie dell'isola, a diverse alti­
tudini e su terreni tendenzialmente argillosi. 
Nel campo prova di Catania venivano esa­
minate 56 varietà; negli altri sette campi al­
tre 49 varietà. 

A rendersi conto dei risultati estremamen­
te interessanti conseguiti dalle nostre speri­
mentazioni, vennero mandati dalla Commis­
sione della Comunità europea due alti fun­
zionari della direzione agricola: Mr. Wachter 
e Mr. Ries. 

Elementi distintivi di questa sperimenta­
zione erano i modesti consumi irrigui della 
coltura (approssimativamente pari a tremila 
metri cubi all'anno, ossia metà di quelli del 
mais), le rese unitarie elevate e il contenuto 
di umidità molto basso (7-10% circa). 

Valutando gli elementi bio-agronomici ac­
quisiti sull'adattamento e sulla reattività del­
la soia, il comitato tecnico-scientifico della 
Fondazione decise il prosieguo e l'amplia­
mento della ricerca. 

Così nel '79 la superficie totale investita 
a soia ha sfiorato i 50 ettari distribuiti in sei 
campi, dei quali cinque ubicati in Sicilia ed 
uno in Lombardia, per potere effettuare una 
reale comparazione della coltura in condi­
zioni ambientali molto differenziate, sia sul 
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piano biologico-produttivo che su quello eco­
nomico. I risultati di queste sperimentazioni 
vennero constatati dallo stesso presidente 
della Commissione della CEE Sir Roy Jen­
kins e furono oggetto del convegno tenutosi 
a Catania nel settembre '79; in quella occa­
sione furono altresì valutati i dati di uno 
studio commissionato all'Italconsult con­
giuntamente dai gruppi Montedison e Rendo, 
nel quale si evidenziava come ogni anno in 
Sicilia circa tre miliardi di metri cubi di ac­
qua vadano inutilmente perduti a mare, 
mentre potrebbero essere irrigati circa due­
centocinquantamila ettari delle aree interne 
sottosviluppate. I risultati di tali indagini 
sulle potenzialità idriche siciliane e le pro­
spettive connesse non solo con lo sviluppo 
della soia ma anche con l'orticoltura e la 
vitivinicoltura, sono stati illustrati in un do­
cumento presentato alla conferenza regiona­
le dell'agricoltura organizzata dalla Regione 
Sicilia nel febbraio 1979. 

La validità delle sperimentazioni della Fon­
dazione ha trovato un significativo ricono­
scimento nel gennaio 1980, nel regolamento 
78/80 con cui la Commissione della CEE ele­
va la resa indicativa, ai fini del calcolo del­
l'integrazione comunitaria, da 20 a 22 quin­
tali solo per l'Italia, in considerazione del 
progresso conseguito nella tecnica colturale. 

Riconoscimenti ci sono venuti dal com­
pianto presidente Piersanti Mattarella e dal 
presidente della Comunità europea Jenkins, 
il quale visitando i campi con Mattarella, 
Natali e Scalìa, come unico commento, escla­
mò: « Perchè non l'avete fatta prima una 
cosa del genere? ». E tale osservazione, ve­
nendo da un esperto di agricoltura come lui, 
ha una importanza particolare. 

In questo quadro di attività e di incorag­
gianti esiti, la Fondazione decise di inviare 
negli Stati Uniti e in Argentina una missione 
di propri esperti che seguisse da vicino le 
avanzate tecniche di coltivazione applicate 
in quei Paesi. 

Nel corso di quest'anno altri fatti di par­
ticolare rilievo hanno contraddistinto l'in­
tensificarsi del nostro impegno. 

Al secondo convegno nazionale sulla soia, 
la Fondazione ha firmato un accordo di coo­
perazione scientifica con le due massime 

organizzazioni nazionali interprofessionali 
francesi delle colture oleaginose e proteagi-
nose, l'ONIDOL e l'UNIP. È il primo accordo 
del genere stipulato in campo europeo. 

Ribadisco che i francesi sono stati i primi 
a reagire all'embargo decretato nel 1973 da­
gli USA sulla soia, dandosi subito da fare 
per eseguire sperimentazioni ed approfondi­
re la conoscenza della tecnica di coltivazio­
ne di questa pianta. 

Per la coltivazione della soia, oltre al ter­
reno e a un po' d'acqua, occorre il sole: è 
un elemento basilare. Nel Mezzogiorno ne 
abbiamo a sufficienza, la natura almeno di 
questo ci ha forniti in abbondanza e noi non 
siamo capaci di utilizzarlo. 

Circa l'agrumicoltura, durante i mesi di 
luglio ed agosto, le nostre équipes hanno la­
vorato molto per preparare delle proposte 
concrete che presentammo al Ministro in oc­
casione della sua visita a settembre. Allora 
ho pregato, attraverso il presidente della re­
gione Sicilia, il Ministro dell'agricoltura 
di costituire una Commissione tra Ministero 
dell'agricoltura e regioni interessate — che 
non è solo la Sicilia che produce agrumi — 
al fine di rivedere questa bozza di program­
ma da noi elaborato come Fondazione per 
definire quali sono i punti per il rilancio 
dell'agrumicoltura in Italia. Dopo di che, il 
Ministro dovrebbe fare proprie quelle pro­
poste e trasferirle in seno alla Comunità eco­
nomica europea che le attende per trasfor­
marle in programma di attuazione. 

Attualmente siamo in questa fase. Mi so­
no permesso di esporre tutto questo — com­
prese le bozze delle proposte elaborate dalla 
Fondazione — in un fascicolo che sarò ono­
rato di lasciare alla Commissione. 

Onerevoli Senatori, questo, nella più stret­
ta sintesi, quanto ha fatto finora la nostra 
Fondazione nel campo dello studio, della ri­
cerca e della sperimentazione agronomica. 
Un'attività scientifica culturale che nasce e 
si svolge nel contesto di un mondo impren­
ditoriale; un'attività dunque, collegata alla 
produzione, intesa a rispondere (con quello 
che i nostri limiti ci consentono) alla doman­
da di soddisfacimento delle esigenze del no­
stro Paese e, in particolare, del Sud. Una 
attività di ricerca finalizzata, dunque, come 
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usa dire con un termine che evidenzia il con­
cetto di scienza al servizio del progresso 
economico e sociale. 

Sono pronto a rispondere alle domande 
che mi si vorranno porre. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il cava­
liere Mario Rendo per la lucida ed esaurien­
te esposizione. 

Dò la parola adesso al presidente del Con­
siglio nazionale delle ricerche, dottor Erne­
sto Quagliariello. 

QUAGLIARIELLO. Onorevole 
Presidente, Senatori. Innanzitutto, a nome 
della comunità scientifica del CNR, desidero 
rivolgere il nostro profondo e sincero rin­
graziamento per l'invito rivoltoci da questa 
Commissione a partecipare all'indagine co­
noscitiva e dandoci così modo di esporre le 
problematiche riguardanti il Comitato agra­
rio. 

Prima, però, di trattare gli argomenti spe­
cifici, mi sia consentito di leggere — anche 
se forse esula dal tema dei lavori — un co­
municato emesso ieri dal Comitato scienze 
agrarie, che corrisponde a tutta l'attività ohe 
in questi giorni il Consiglio nazionale delle 
ricerche sta svolgendo: 

« Il Comitato scienze agrarie esprime a 
tutti i colleghi coinvolti e colpiti dai dram­
matici eventi, la propria piena ed operosa 
solidarietà e riafferma la propria volontà e 
disponibilità perchè, al di là delle luttuose 
circostanze, il lavoro di ricerca e program­
mazione per lo sviluppo del Mezzogiorno 
possa continuare ed acquistare sempre in ri­
levanza e impatto sulla pratica produttiva. 

S'impegna inoltre affinchè le strutture 
operative necessarie alla ricerca, che siano 
state danneggiate, vengano al più presto ri­
pristinate, consentendo nei luoghi ed ai col­
leghi colpiti, una rapida ripresa dell'attività. 

Auspica infine che i programmi del CNR 
per le aree interne, accentuino gl'indirizzi di 
studio e ricerca che possano contribuire alla 
rivitalizzazione, al reale recupero produttivo 
delle aree stesse ». 

Il problema dell'agricoltura in Italia — 
ma in particolare dove storicamente ed eco­

nomicamente era ed è una realtà, cioè nel 
Sud — deve riacquistare la sua posizione 
primaria sia in campo scientifico che attra­
verso il trasferimento nel campo pratico. Il 
Sud non avrà una ripresa se non si farà una 
operazione nel campo dell'agricoltura pra­
tica e in quello dell'agricoltura industrializ­
zata. È questa una profonda nostra convin­
zione. 

In questi ultimi quattro anni il CNR ha 
portato avanti una sua politica scientifica 
nel campo dell'agricoltura, intensa e profon­
da; sia attraverso una politica ordinaria, sia 
attraverso una politica straordinaria del 
CNR oltre che una straordinaria, extra CNR. 

La politica ordinaria del CNR è stata quel­
la di incrementare, attraverso budgets con­
trollati, cioè controlli scientifici, quegli isti­
tuti e quegli enti universitari e non che sta­
vano facendo un discorso di alta importan­
za, e, quindi, selezionato, sull'attività scien­
tifica dell'agricoltura. E questo in tutto il 
territorio nazionale, non solo nel Sud. Ciò è 
stato possibile grazie alle nostre operazioni 
già esistenti — cioè la erogazione dei contri­
buti annuali — e attraverso operazioni stra­
ordinarie intra moenia. Abbiamo rivitalizza­
to gl'istituti che si trovavano in uno stato 
piuttosto precario e portato avanti il concet­
to delle aree di ricerca, tanto che oggi, per 
esempio, è una realtà concreta l'area di ri­
cerca di Monte Libretti dove sono Istituti di 
agraria applicata. 

L'idea dell'area di ricerca di Monte Libret­
ti sorse anteriormente al 1970; ma solo in 
questi ultimi anni c'è stato un trasferimento 
reale di Istituti. E voglio sottolineafe che 
non si tratta di un trasferimento isolato, epi­
sodico, bensì di un trasferimento collegato 
con tutte le realtà scientifiche, cioè una ve­
ra e propria realizzazione di un'autonomia 
scientifica. Quindi, oltre ad apparecchiature 
che in Italia non esistevano, ci sono anche 
tutte le attrezzature necessarie alla loro uti­
lizzazione e riparazione in loco. 

A Montelibretti abbiamo raggiunto un gra­
do di tecnologia tale da permetterci di por­
tare avanti un validissimo discorso interna­
zionale, grazie anche ad una ricettività che 
permette di ospitare ricercatori giovani e 
giovanissimi e anche ricercatori di altissima 
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fama che possono disporre a Montelibretti 
di tutte le attrezzature necessarie per esple­
tare la loro attività di ricercatori scientifici. 

Ma anche a Napoli stiamo focalizzando la 
nostra attività intorno a tre poli: il polo bio­
logico, il polo tecnologico e quello agrario, 
quest'ultimo diviso in polo esterno con i no­
stri laboratori, e il polo interno, cioè il labo­
ratorio-terra, poiché ogni esperienza in agri­
coltura ha bisogno di trovare la sua confer­
ma sul terreno. 

Voglio ricordare le esperienze condotte 
dal prof. Scarascia Mugnozza sul girasole, 
sul mais, che hanno importanza internazio­
nale, poiché hanno portato a selezionare dei 
semi che permettono una produzione mag­
giore e migliore. È il vastissimo campo della 
genetica che si apre davanti a noi, attraver­
so la quale non soltanto si possono avere dei 
raccolti copiosi, ma anche produzioni alta­
mente selezionate. 

Sono stato recentemente in Israele, un 
Paese in cui gli studi condotti in Italia nel 
campo agricolo vengono seguiti con atten­
zione, tanto che ci è stato chiesto di istituire 
un diretto rapporto culturale e scientifico: 
cosa che noi abbiamo subito accettato in 
modo da portare anche al di fuori dei nostri 
confini i risultati degli studi che condu­
ciamo. 

Non posso non parlare dei progetti fina­
lizzati. Quando il CNR diede il via ai pro­
getti finalizzati, io fui oggetto di aspre cri­
tiche e da ogni parte mi giunsero lettere an­
che piuttosto aspre in cui si sosteneva, da 
parte di autorevoli personaggi, che la fina­
lizzazione dell'attività scientifica voleva si­
gnificare un annullamento della libertà di 
ricerca. A mio avviso, secondo come l'inten­
devo io, la finalizzazione era una esaltazione 
della libertà. Non intendo disconoscere l'im­
portanza della ricerca di fondo, o di base, 
che continuerà a svolgersi, specialmente nei 
laboratori universitari, ma la ricerca finaliz­
zata si riconosce nelle necessità delle popo­
lazioni, risponde al continuo richiamo socia­
le: ritengo che sia effettivamente una esal­
tazione della libertà. 

Oggi infatti posso dire di avere ricevuto 
delle lettere di congratulazioni e di appro­
vazione da alcuni di quei personaggi che al­

l'inizio dei piani finalizzati mi tacciarono di 
« negatore della libertà ». Fu una cosa mol­
to amara per un uomo che come me ha vis­
suto la sua vita nella ricerca scientifica. Si 
tenga presente che dal '42 lavoro nei labo­
ratori dell'Università. Ho fatto tutta la mia 
carriera da interno e poi da assistente vo­
lontario, quando esisteva il volontariato; da 
assistente volontario a incaricato ordinario 
fino al '60 quando mi fu attribuita la catte­
dra di chimica biologica. Sono stato rettore 
universitario ed oggi presidente del CNR. 
Come si poteva pensare che io, con i miei 
precedenti, potessi pensare ad operare in 
modo da negare la libertà di sperimenta­
zione? 

Posso dire che i progetti finalizzati hanno 
creato un nuovo clima scientifico, molto pro­
ficuo. I progetti finalizzati attinenti l'agri­
coltura hanno dato un netto miglioramento 
nella genetica vegetale, nella ricerca di nuo­
ve fonti proteiche, per quanto riguarda i fi­
tofarmaci e i fito-regolatori, acquacolture, 
difesa delle risorse genetiche delle popola­
zioni animali, incremento delle disponibilità 
alimentari di origine animale, meccanizza­
zione agricola. E ancora l'agricoltura è pre­
sente in altri due progetti finalizzati: conser­
vazione del suolo e ambiente. 

Anche in questo momento di tragedia per 
il nostro Paese, il CNR ha dato tutto quello 
che poteva. Il progetto finalizzato di geodi­
namica è una realtà importantissima, e gran 
parte dei ricercatori che operano in questa 
materia si trovano sui luoghi del terremoto 
a studiare la situazione e a portare la loro 
parola di ricercatori e di scienziati. 

Non intendo fare retorica, ma tuttavia non 
posso non ricordare che in occasione del 
terremoto che colpì il Friuli, due nostri ri­
cercatori persero la vita nell'opera di soc­
corso a quelle popolazioni. 

Siamo sui luoghi del sisma con l'istituto 
IROE di Firenze, con l'Università di Pisa, 
siamo lì con tutti i ricercatori che possono 
essere di qualche utilità. Abbiamo dirottato 
due navi del CNR, la Bang-kok e la Masini, 
che ora si trovano nel porto di Napoli a di­
sposizione del commissario straordinario. 

Oltre ai progetti finalizzati, abbiamo crea­
to nel meridione una rete-sud. Per la prima 
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volta ci siamo inseriti nella realtà del sud, 
devo dire con impegno e fatica enormi. In­
fatti, creare una istituzione nel nord, dove 
già esistono infrastrutture valide, un tessuto 
socio-economico bene armonizzato, è cosa 
facile: esiste al nord anche un nucleo di ri­
cercatori in grado di recepire ogni nuova 
realtà. 

Una analoga realizzazione nel sud costa 
molta più fatica proprio perchè mancano le 
infrastrutture, le Università sono scarse, 
manca una coscienza popolare, perchè non 
abbiamo creato neanche quella nel sud. E la 
colpa è di tutti, me compreso, che come ret­
tore a Bari dovevo portare avanti discorsi 
diversi da quelli in cui mi sono pure impe­
gnato a fondo. Devo dire che in me è conti­
nuo un processo di autocritica. 

Ho tentato tutto come rettore dell'Univer­
sità di Bari. A Potenza ho creato un Istituto 
di geologia e di forestazione; ma è poca cosa 
di fronte a tutto quello che potevo fare e 
non ho fatto completamente. 

Si tenga presente, tuttavia, che il CNR, 
dalla sua fondazione, aveva creato nel sud 
venticinque Istituti e noi, in un anno, un 
anno e mezzo, abbiamo creato altri quaran­
ta Istituti circa. Lo sforzo è stato enorme! 
Mi auguro che questo sia uno sforzo conti­
nuativo e non una esaltazione momentanea; 
perchè questo è l'altro grave pericolo che si 
corre nel sud: la creazione di qualcosa che 
si frantuma immediatamente. È perciò im­
portante la manutenzione scientifica del­
l'Istituto. In Sardegna, per esempio, sapete 
che c'è una mortalità altissima per la talas-
semia: ebbene, a Cagliari abbiamo portato 
l'Istituto delle malattie talassemiche del san­
gue. A Potenza abbiamo creato, poche setti­
mane prima del terremoto, l'Istituto delle 
frane e dei terreni argillosi. A Cosenza, il 
Comitato agrario ha creato, dopo sei mesi 
di lavoro, l'Istituto di idrologia e di ecologia 
forestale. 

Ora pensiamo di creare due sezioni di que­
sto Istituto: una a Potenza e una nell'Alta 
Irpinia. 

Ma quali sono le difficoltà che incontria­
mo? Quasi sempre di ordine burocratico. 
Abbiamo cercato di creare tutte le situazio­

ni di convergenza e di collaborazione, abbia­
mo una Commissione permanente con il Mi­
nistero dell'agricoltura proprio per conosce­
re e per far conoscere quello che facciamo. 
Circa il problema del trasferimento, il CNR 
istituzionalmente dovrebbe indire i conve­
gni e, attraverso questi, far conoscere al­
l'utente le problematiche realizzate. Ci sia­
mo accorti, però, che è opportuno ampliare 
e portare avanti anche questo discorso per­
chè c'è il pericolo di lavorare, produrre dati 
scientifici che poi dobbiamo conservare nel 
cassetto perchè non utilizzati da nessuno. 

Abbiamo allora creato anche l'ufficio tra­
sferimento dati, diretto dal professor Alun­
ni, che da circa cinque mesi sta divulgando 
nel mondo della produzione e dell'utilizza­
zione i dati che realizziamo. 

Il fatto è però che non sempre i rapporti 
di collaborazione si sviluppano: molto spes­
so c'è una non attenzione; molto spesso sono 
i processi burocratici ed amministrativi che 
ci bloccano. Il primo dei quali — come ho 
avuto modo di dire in più occasioni — è 
l'inserimento del CNR nel parastato. Il para­
stato è una specie di camicia di forza che 
non si adatta agli enti scientifici e culturali. 
Basti considerare due cose tipiche del para­
stato: lo spostamento del personale e la car­
riera del ricercatore. Il ricercatore procede 
nella sua carriera relativamente agli anni di 
servizio ma non c'è nessun concorso che fac­
cia sì che il ricercatore di alita qualità sia 
veramente quello che poi ha le massime re­
sponsabilità negli Istituti. Lo stesso discorso 
vale per gli amministrativi. Lo spostamento 
di un amministrativo da un ufficio ad un al­
tro è praticamente impossibile in quanto 
ogni volta bisogna cambiare un regolamen­
to. Ma per cambiare un regolamento occor­
rono mesi e mesi per cui, dopo tanto tempo, 
quel provvedimento è già un fatto superato 
e inutile. 

Consorzi. Ad Alghero, nel maggio scorso, 
abbiamo tenuto un convegno sui consorzi 
con la partecipazione di giuristi. Essi hanno 
sostenuto non solo che i consorzi rappresen­
tano una nuova realizzazione ed una nuova 
operazione del CNR; ma che il CNR deve in­
serirsi nel mondo della produzione; il CNR 
deve portare avanti la problematica delle 
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tecnologie avanzate: le nostre industrie, qual­
siasi esse siano, devono realizzare le tecno­
logie avanzate. 

Come mai il nostro miracolo economico è 
stato soltanto apparente? Proprio perchè in 
quel periodo abbiamo portato avanti un di­
scorso di tecnologie tradizionali che, eviden­
temente, finché avevamo una situazione di 
mano d'opera vicina a quella attuale dei 
giapponesi, poteva andar bene ed essere con­
siderato. Intendiamoci, non voglio entrare 
nei particolari, ma quante tecnologie avan­
zate noi scienziati abbiamo dato al mondo 
della produzione? È un'altro rilievo che ri­
volgo a me stesso. A mio avviso ne abbiamo 
date una quantità veramente limitata, tale 
da considerarsi quasi a quota zero. 

Da qui il nostro dovere d'inserirsi nel mon­
do della produzione. Ma, altro interrogativo: 
attraverso quali congegni e situazioni ammi­
nistrative? Ecco che il nostro cammino è di 
nuovo costellato di blocchi. Abbiamo inizia­
to il discorso dei consorzi; ebbene, la Corte 
dei conti ci ha bloccati dicendo che bisogna 
vedere se il CNR può entrare nei consorzi; 
cioè, se il pubblico può gestire una ricerca e 
una problematica scientifica con il privato. 
Cosa che, diciamolo con tutta sincerità, si 
fa in tutto il mondo scientifico. Un esempio 
per tutti. Per le convenzioni che il CNR rea­
lizza da trent'anni, soltanto oggi ci è venuta 
l'indicazione di essere « estremamente cau­
ti ». E un'espressione del genere significa, 
nella migliore delle ipotesi, che entro breve 
tempo si farà sentire la mano pesante della 
procura amministrativa. Attualmente non 
siamo completamente liberi; ognuno di noi, 
però, continuerà a dare al Paese tutto quello 
che può con sacrificio personale e, talvolta, 
anche oltre. Personalmente, per esempio — 
ma non sono il solo a trovarmi in questa si­
tuazione — ho tre-quattro cause pendenti 
con la procura amministrativa, che si aggi­
rano su diversi milioni. 

Questa è la realtà delle cose; e queste so­
no de difficoltà che non solo noi, ma anche 
gli altri enti, incontrano continuamente sul 
proprio cammino. Specialmente quegli enti 
che desiderano portare una voce e un di­
scorso nuovi ed inserirsi finalmente nel 

Vili Legislatura 

5° RESOCONTO STEN. (3 dicembre 1980) 

mondo della produzione con tecnologie avan­
zate. 

L'Italia chiede un superamento delle dif­
ficoltà economiche. Ebbene, tale superamen­
to si può realizzare solo con un collegamento 
continuo e con uno snellimento dei processi 
burocratici. 

Dal Ministero del tesoro ci chiedono una 
chiarificazione sul piano agricolo: abbiamo 
ricevuto in proposito vari telex, ai quali ho 
risposto con uno solo in cui comunicavo 
che il piano agricolo noi non lo abbiamo 
mai ricevuto, non lo conosciamo, come pos­
siamo darne un giudizio? 

Un'altra cosa, quando in settembre devo 
redigere la relazione ufficiale sul settore 
scientifico nazionale, molto spesso devo ba­
sarmi su una sola parte di tale attività 
perchè dell'altra parte non posseggo alcuna 
documentazióne. Io sono convinto che dob­
biamo cercare di esere tutti più uniti, spe­
cialmente di fronte alla catastrofe che ci ha 
colpiti, evitando che eventuali contrasti per­
sonali comportino dei ritardi nelle opera­
zioni che dobbiamo svolgere. 

Ma, si badi bene, non intendo dire che 
l'unione che io auspico vuole significare 
conservazione delle vecchie situazioni. In­
tendo invece che significhi andare avanti, 
nell'ambito di prospettive nuove, più confa­
centi ale esigenze attuali. 

Vediamo in dettaglio gli obiettivi del Pro­
getto Finalizzato. 

« Miglioramento delle produzioni vegetali 
con interventi genetici ». 

Miglioramento di varietà che possono so­
stituire quelle attualmente in coltura e stu­
dio di nuove tecniche di analisi, ottenimento 
e moltiplicazione delle varietà. 

Il programma « Frumento duro » è rivol­
to alla costituzione di varietà di elevata pro­
duttività, buone caratteristiche tecnologiche 
e nutritive e resistenza a fitopatie ed avver­
sità ambientali. 

Il programma « Colture industriali » mira 
al conseguimento di varietà di pomodoro e 
girasole che garantiscano produttività ele-

13 



Senato della Repubblica 

9a COMMISSIONE 

vata, resistenza alle malattie e ai parassiti e 
buone caratteristiche dal punto di vista 
merceologico e tecnologico. 

Il programma « Leguminose da granella » 
è rivolto alla costituzione di varietà precoci 
a maturazione contemporanea e lenta, resi­
stenti alle malattie e ad elevati contenuti 
proteici. 

Il programma « Foraggere » mira alla co­
stituzione di varietà sintetiche adatte a di­
verse situazioni ambientali ed a diversi me­
todi di coltivazione e di sfruttamento, che 
forniscano un'elevata quantità di foraggio 
con un buon valore nutritivo e una buona 
produzione di seme, e alla messa a punto 
di tecniche di produzione di seme. 

Il programma « Vite ad uva da vino » 
persegue il miglioramento dello standard 
varietale, tale da tradursi in un migliora­
mento qualitativo della produzione enolo­
gica nazionale. 

Il programma « Limone » è indirizzato al­
l'ottenimento di cultivar che posseggano 
elevata produttività e resistenza al « mal 
secco » e che producano frutti apireni e con 
elevate caratteristiche qualitative e commer­
ciali. 

Il programma « Olivo per frutti da men­
sa » ha per scopo la selezione e la caratte­
rizzazione, sia a livello agronomico che mer­
ceologico, di cultivar di olive da tavolo, 
tali da garantire un prodotto più abbondan­
te, uniforme e costante negli anni. 

Il programma « Frutta secca » è rivolto 
all'ottenimento di cultivar di mandorlo 
e di nocciolo produttive, sane e con caratte­
ristiche bio-agronomiche adatte agli am­
bienti italiani. 

« Nuove fonti proteiche e nuove formula­
zioni alimentari ». 

Il recupero nell'alimentazione umana del­
le proteine di origine animale attraverso 
procedimenti tecnologici per la loro purifi­
cazione ed elaborazione, nonché approfondi­
te ricerche di carattere nutrizionale e tossi­
cologiche; lo studio delle tecnologie di uti­
lizzazione di queste proteine come integra-
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tori, coadiuvanti tecnologici od ingredienti 
in formulazioni alimentari tradizionali o 
nuove. 

Il programma « Tecnologie di estrazione 
e di isolamento di proteine da fonti vegetali » 
ha come obiettivo la messa a punto di 
tecniche per l'estrazione di proteine vege­
tali di produzione nazionale, suscettibili di 
destinazione alimentare umana. 

Il programma « Tecnologie di recupero e 
purificazione di proteine da fonti animali » 
comprende lo studio della tecnologia di la­
vorazione del sangue e del siero di casei­
ficazione. 

Il programma « Proteine da microrgani­
smi » mira al conseguimento di conoscenze 
su alcuni aspetti relativi all'utilizzazione del­
le proteine da biomasse, tuttora poco noti 
e spesso confusi, attraverso lo studio delle 
proteine da alghe; proteine da lieviti e fun­
ghi filamentosi. 

Il programma « Nuove formulazioni ali­
mentari » ha come obiettivo la messa a pun­
to di processi e formulazioni per la produ­
zione di semilavorati proteici e di alimenti 
a base proteica su scala pilota. 

Il programma « Valutazioni biochimiche, 
nutrizionali, tossicologiche ed ìgienico-sani-
tarie delle preparazioni proteiche e dei for­
mulati » ha lo scopo di fornire ad altri pro­
grammi il supporto nelle successive fasi dei 
processi tecnologici e di valutare l'adegua­
tezza nutrizionale e la sicurezza d'uso dei 
prodotti finiti. 

« Fitofarmaci e fitoregolatori ». 

Le ricerche applicative sui fitofarmaci si 
propongono: la difesa della vite dalla muffa 
grigia; la lotta contro le mosche dell'olivo, 
della frutta, delle ciliege; la verifica della 
utilità degli interventi fitoiatrici su frumen­
to, con particolare riferimento a quelli fungi­
cidi, la difesa delle colture foraggere di mais 
e sorgo a maturazione cerosa. 

Le ricerche applicative sui fitoregolatori 
mirano a raggiungere: il controllo della 
rizogenesi e del vivaismo; la regolazione del­
la produzione con riferimento all'anticipazio-
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ne della messa a frutto del ciliegio, al con­
trollo del potenziale produttivo epi ed ipo­
geo di specie da frutto, orto e da fiore, al 
diradamento e al controllo della matura­
zione dell'abscissione dei frutti; il controllo 
dello sviluppo delle piante ornamentali e 
delle siepi del verde pubblico. 

La « verifica della tosicità e della degrada-
bilità dei fitofarmaci e di alcuni fitoregola­
tori » è indirizzata alla valutazione dell'ap­
plicabilità dei fitofarmaci e dei fitoregola­
tori noti e di nuova formulazione, in rap­
porto alla loro persistenza nei tessuti vege­
tali e alla loro tossicità nei confronti di or­
ganismi animali. 

« Conservazione e trasporto ortofrutticoli 
con containers ». 

Il Progetto si prefigge tre obiettivi essen­
ziali: le possibilità di realizzare un nuovo 
sistema di distribuzione e di trasporto che 
apporti apprezzabili vantaggi ai produttori 
ed ai consumatori di derrate agricole, con 
particolare riferimento agli ortofrutticoli 
del Mezzogiorno e delle Isole; codificare le 
caratteristiche delle attrezzature e dei mezzi 
per attuare razionalmente la conservazione 
ed il trasporto, le implicazioni schematiche 
generali per rendere fluido, economico e 
sicuro il traffico dei prodotti deperibili en­
tro gli itinerari più significativi per la espan­
sione e la valorizzazione dello specifico set­
tore agricolo-alimentare; risolvere, attraver­
so la ricerca tecnico-biologica, biochimica e 
tecnico-ingegneristica, i problemi relativi al­
la preparazione, al trasporto, alla conserva­
zione dei prodotti ed alla prevenzione delle 
loro alterazioni in corso di trasporto, alla 
verifica della validità tecnico-biologica delle 
unità di carico impiegate. 

« Consolidamento, sviluppo e conversione 
dell'acquacoltura ». 

La realizzazione di metodiche valide nel 
contesto sociale ed economico del nostro 

Paese per il potenziamento, rilancio e svilup­
po dell'acquacoltura nazionale. 

Il programma « Piscicoltura » mira al con­
tenimento dei costi di produzione di trote e 
pesci catadromi attraverso la messa a pun­
to di mangimi e metodologie di lavoro. 

Il programma « Crostaceicoltura » ha per 
obiettivo lo studio dei tempi minimi per il 
raggiungimento della taglia commerciale, 
nonché la valutazione dei costi di gestione 
e la verifica dei problemi tecnici al fine 
di delineare una tecnologia accettabile sul 
piano economico e sociale. 

« Difesa risorse genetiche delle popolazioni 
animali ». 

Il progetto promuove e coordina ricerche 
rivolte prevalentemente alla conoscenza, alla 
valorizzazione e alla utilizzazione del patri­
monio zootecnico delle aree meno favorite 
del nostro Paese. L'obiettivo è quello di au­
mentare il livello produttivo della nostra 
agricoltura non trascurando il doveroso re­
cupero zootecnico di aree marginali, attra­
verso lo studio della struttura e della varia­
bilità genetica di popolazioni animali scar­
samente valorizzate o in via di estinzione, 
alla ricrea di genotipi particolarmente adat­
ti a determinati ambienti; patrimoni gene­
tici che meritano di essere conservati e 
migliorati anche per eventuale impie­
go in programmi di incrocio; approfondi­
mento della conoscenza dell'interazione ge­
notipo-ambiente vista nel complesso dell'in­
terdipendenza tra « terreno - pianta - anima­
le » in funzione sia delle possibilità di so­
pravvivenza delle razze-popolazioni animali 
in oggetto, sia delle richieste alimentari e 
degli approvvigionamenti di derrate da esse 
ricavabili. 

Con le ricerche di cui sopra, il progetto si 
propone di offrire all'allevatore italiano e 
alle sue organizzazioni tecniche elementi per 
sviluppare programmi genetici di migliora­
mento del bestiame autoctono e piani di 
incrocio per una intensificazione della pro­
duzione (bovina, ovina, equina e suina). 
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« Incremento delle disponibilità alimentai i 
di origine animale ». 

Studio dei fattori e delle tecniche volte 
all'incremento delle disponibilità alimentari 
di origine animale in particolare quelle ri­
guardanti la produzione della carne per i 
ben noti motivi di preoccupazione derivanti 
dalla sua scarsa disponibilità interna, che 
ha portato a massiccia importazione con 
conseguenti ripercussioni fortemente negati­
ve sulla bilancia commerciale del nostro 
Paese. 

Il programma « Parametri riproduttivi -> 
sviluppa le ricerche intese ad anticipare l'ini­
zio della carriera produttiva e riproduttiva 
dell'animale, ad aumentare la gemellarità e 
la prolificità, a preordinare l'epoca di parto, 
a ridurre l'interparto e a rimuovere in breve 
tempo le principali cause di sterilità che più 
incidono nelle attuali condizioni dei nostri 
allevamenti. 

Il programma « Metodi di riproduzione » 
prevede un adeguato programma di miglio­
ramento della produzione della carne at­
traverso la via del'incrocio, che ha finalità 
più immediate ed è in grado d'influire su 
tutti i parametri di interesse zootecnico. 

Il programma « Nutrizione ed alimenta­
zione » prevede lo studio di piani alimentari, 
livelli nutritivi e singoli alimenti nella pro­
duzione di soggetti da macello e la produ­
zione di bovine da sottoporre a parto pre­
coce; convenienza economica ed età più adat­
ta per la macellazione delle femmine; allat­
tamento artificiale e svezzamento precoce dei 
soggetti da destinare ai centri di ingrassa­
mento. 

Gli obiettivi del programma « Problemi 
igienico-sanitari con particolare riferimento 
agli allevamenti intensivi» sono: cause pa­
tologiche di sterilità; malattie neonatali; di­
sturbi metabolici; malattie parassitarie; di­
sturbi da affollamento; malattie da inquina­
mento e intossicazione. 

Gli interessi del programma « Rapporti frr» 
allevamenti ed ambiente » concernono il 
trinomio uomo, mondo vegetale, mondo ani­
male, con propaggini che vanno dalla degra­

dazione delle aree abbandonate alla rigene­
razione delle acque, dalla difesa dagli incen­
di al decentramento di impianti particolar­
mente inquinanti. 

Il programma « Tecnologie » s'interessa 
degli aspetti dell'approvvigionamento della 
carne a monte ed a valle del processo pro­
duttivo, attraverso lo studio dell'organizza­
zione delle imprese zootecniche; la macella­
zione; la confezionatura e le tecniche di con­
servazione delle carni; le caratteristiche nu­
tritive e dietetiche delle carni nei riflessi 
della loro accettazione da parte del consuma­
tore; l'utilizzazione dei sottoprodotti della 
macellazione; la commercializzazione dei 
prodotti zootecnici. 

« Meccanizzazione agricola ». 

Il programma è volto all'individuazione 
di elementi operativi per una razionale ed 
organica evoluzione della meccanizzazione 
agricola, con particolare riguardo ai proble­
mi della racolta meccanica dei prodotti 
derivanti dalle colture foraggere, dalle prin­
cipali colture orticole ed industriali ed, 
infine, dalle colture arboree (vite, olivo, 
agrumi e frutta deperibile). Il tutto nel­
l'obiettivo della riduzione al minimo dei 
costi delle produzioni tenuto conto del con­
testo sociale, economico e strutturale del­
l'agricoltura. 

Nell'ambito del programma relativo alle 
colture foraggere, i programmi di ricerca 
sono indirizzati alla riduzione dei costi di 
raccolta e di conservazione mediante i mi­
glioramenti da apportare alle macchine per 
la raccolta, la fienagione e l'insilamento per 
i foraggi di prato e per i cereali foraggeri e 
mediante l'ottimizzazione del funzionamen­
to degli impianti di essiccazione dei foraggi 
stessi, al fine di ridurre le perdite di valore 
nutritivo, di recuperare le aree marginali, di 
diminuire le spese di energia. 

I programmi relativi alle colture orticole 
ed industriali e alla raccolta dei prodotti ar­
borei mirano alla realizzazione e allo studio 
di nuovi strumenti di raccolta e la cernita 
automatica dei prodotti al fine di consentire 
il necesario rilancio della loro produzione. 
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SCARASCIA MUGNOZZA. Il 
presidente del CNR ha già detto molto di 
quello che si può dire, per lo meno in questa 
fase di esposizione generale, per quanto con­
cerne l'attività della ricerca scientifica ap­
plicata all'agricoltura svolta nell'ambito del 
CNR. 

Attenendomi al questionario orientativo 
da loro inviatomi, vorrei aggiungere breve­
mente a quanto ha detto il presidente Qua-
gliarello, che come finalità istituzionale il 
CNR dovrebbe promuovere, coordinare, di­
sciplinare la ricerca scientifica, e fungere da 
organo di consulenza permanente del Go­
verno. Il CNR è quindi tenuto a presentare 
ogni anno al governo una relazione sull'at­
tività tecnico-scientifica svolta dagli istituti 
preposti. 

Ora, nell'ultima relazione, quella per l'an­
no 1979, era presente una notazione che 
avrebbe dovuto preoccupare un po' tutti, ed 
era che dalle Regioni non era giunta alcuna 
notizia sull'attività di ricerca svolta. Mi 
preme dire ciò nella presente occasione poi­
ché, come è noto, alle Regioni compete mol­
ta dell'attività che si deve svolgere in campo 
agricolo, e anche per quanto concerne l'at­
tività di assistenza tecnica e di utilizzazio­
ne dei risultati. 

Il CNR è articolato in undici comitati na­
zionali di consulenza e tra questi vi è il comi­
tato di scienze agrarie. Di tale comitato ven­
gono eletti a far parte per lo più docenti 
universitari e ricercatori di tutto il mondo 
scientifico: del Ministero dell'agricoltura, 
del CNR e di altri enti che svolgono attività 
di ricerca. 

Il comitato di scienze agrarie svolge at­
tività dirette e indirette. Le dirette sono 
quelle espletate dagli organi di ricerca pro­
pri del CNR. Attualmente gli organi di ri­
cerca afferenti al comitato nazionale delle 
scienze agrarie, cioè gli organi che il comi­
tato è chiamato a gestire, sono tredici isti­
tuti, ovvero unità scientifiche di alto rango. 
Di queste, quattro sono dislocate nel sud; 
tre sono state istituite di recente nell'ambito 
del piano di sviluppo dell'attività di ricerca 
del sud. 

Altri organi istituiti in collaborazione con 
le università sono i centri di studio. Ve ne 
sono 26, oggi, dipendenti dal comitato delle 
scienze agrarie: quattro sono stati costituiti 
negli ultimi due anni nel Mezzogiorno. 

Nel Mezzogiorno quindi il comitato nazio­
nale di scienze agrarie opera con 14 dei 
39 suoi organi di ricerca. 

L'attività del Comitato delle scienze agra­
rie si esplica anche attraverso i gruppi di 
ricerea, i quali hanno il compito di coordi­
nare le attività di ricerca del CNR, della 
ricerca universitaria ed extra universitaria. 
Di questi, quando il Comitato che ho l'ono­
re di presiedere fu rinnovato nel '77, ne esi­
stevano soltanto due; oggi ne abbiamo un­
dici e altri due sono in fase di avanzata 
realizzazione e riguardano la salvaguardia 
del regno animale e il rimboschimento. 

Come per il passato, il CNR continua a 
sostenere, attraverso finanziamenti (defini­
ti tecnicamente contratti) e contributi, atti­
vità di ricerca al di fuori degli organi ap­
pena ricordati, e cioè presso istituti univer­
sitari ed extra universitari, come ad esempio 
quelli della sfera gravitante intorno al Mi­
nistero dell'agricoltura, secondo tutta una 
serie di tematiche che il comitato di con­
sulenza si sforza di fare in modo che siano 
sempre di più quelle necessarie per un ade­
guato sviluppo della attività agricola (ve­
getale, animale, forestale, energetica, ecc.). 
Si tratta quindi di attività coordinate dal 
CNR attraverso il Comitato di consulenza, 
sulla base di indirizzi programmati. 

Il secondo punto del questionario fa rife­
rimento ai collegamenti del CNR con altri 
organi similari. Il CNR ha il compito di coor­
dinare l'attività di ricerca nel paese. Tutta­
via, proprio nel campo delle scienze agrarie 
non si intende esasperare questa prerogativa 
pretendendo di essere il CNR Fente dove 
necessariamente si deve assommare tutta 
l'attività di coordinamento della ricerca; sì 
è sempre cercato di cooperare in pieno col­
legamento con le altre strutture che svolgo­
no ricerche nel nostro paese. 

Bisogna tener presente che l'attività di 
ricerca scientifica in agricoltura è policen­
trica. Le attività principali sono svolte dal-
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la rete di istituti del Ministero dell'agricol­
tura, dagli istituti del CNR, presso le 15 fa­
coltà di agraria, dal CNEN, da alcuni enti 
del Ministero dell'industria, da istituti di 
vari altri enti o Ministeri; anche nelle Re­
gioni si nota una certa attività presso enti 
o imprese private. 

Già nel 1974 si era cercato di stabilire un 
coordinamento; con provvedimenti del Mi­
nistero dell'agricoltura furono costituite del­
le Commissioni di collegamento che, tuttavia, 
non ebbero vita lunga. Nel 1977, grazie al­
l'interessamento del presidente del CNR, 
professor Quagliariello, il rinnovato Comi­
tato di scienze agrarie promosse subito un 
collegamento con il Ministero dell'agricol­
tura e, su iniziativa congiunta del Ministro 
Marcora e del professor Quagliarello fu co-
costituito un Comitato di coordinamento che 
si sperava molto attivo in quanto ne face­
vano parte poche persone. 

Ci sono stati momenti di felice attività; 
altri di minore e, con l'insistenza da parte 
del Presidente, questo Comitato ha lavorato; 
ma, a mio avviso, si tratta di un'attività di 
collegamento che deve essere ancor più ac­
centuata e stimolata per meglio indirizzare 
le attività di ricerca che si svolgono in que­
sto settore pluralistico di ricerca scientifica 
applicata all'agricoltura. 

Quanto ai collegamenti a livello regiona­
le, direi che il CNR presenta in questo mo­
mento l'unico, o quanto meno il principale 
esempio di attività in questo indirizzo con 
il Consorzio di ricerca, costituito in Puglia 
un paio d'anni fa e che ora è in buona fase 
operativa. 

A livello comunitario, come loro sanno, 
esiste da qualche anno un'attività di ricer­
ca scientifica applicata all'agricoltura, an­
che se finanziata in maniera estremamente 
modesta rispetto all'intero bilancio della 
Comunità e dell'agricoltura in particolare. 
Programmi di ricerca, tuttavia, esistono dal 
1974. 

Un paio di anni fa è stato costituito an­
che un programma di ricerca sull'agricoltura 
mediterranea, òhe ho il compito di coordi­
nare. In esso sono inseriti molti studiosi e 
ricercatori italiani del CNR, dell'Università 

e del Ministero dell'agricoltura. Utilizzando 
questa ricerca — indirizzata soprattutto ver­
so i problemi del Mediterraneo e, quindi, del 
Mezzogiorno — ad altri paesi che hanno un 
ambiente simile al nostro, si possono rica­
vare elementi utili per le prospettive di 
lavoro nell'ambito della Comunità europea. 
È sperabile perciò — ed ho avuto occasione 
di parlarne con il ministro Marcora — che 
anche sotto questo profilo si possa svilup­
pare una unità di ricerca in collegamento 
comunitario. 

Per quanto riguarda i collegamenti più va­
sti a livello internazionale, il CNR, attra­
verso accordi internazionali anche nel cam­
po dell'agricoltura, ne pilota ed indirizza 
diversi, sia con paesi a ricerca molto avanza­
ta (come gli Stati Uniti), sia con paesi in 
via di sviluppo. In questa particolare dire­
zione il CNR è stato il primo organismo ita­
liano che ha partecipato al cosiddetto « Grup­
po consultivo per la ricerca agronomica », 
che sostiene una rete di undici grandi isti­
tuti nazionali di ricerca localizzati nella fa­
scia, appunto, dei paesi in via di sviluppo, 
e che oggi ha un bilancio di 140 milioni di 
dollari. Fra l'altro, grazie anche al maggiore 
intervento dello Stato nei problemi attinenti 
alla collaborazione internazionale, il nostro 
paese ha una posizione abbastanza adeguata 
al suo ruolo internazionale. Il CNR, il Mi­
nistero degli esteri e il Dipartimento per 
l'assistenza e lo sviluppo partecipano con 
contributi ad istituti che lavorano nel Me­
diterraneo, soprattutto nella fascia africa­
na e mediorientale. 

Per quanto attiene alla evoluzione dell'at­
tività di ricerca ed ai risultati conseguiti, il 
professor Quagliariello ha accennato ai pro­
getti finalizzati della prima serie del CNR, 
che ormai sono quasi alla conclusione. 

Eventualmente, da parte mia, se qualche 
senatore sarà interessato, potrò illustrare 
alcuni dei risultati conseguiti e delle inno­
vazioni prodotte. È in via di preparazione 
un progetto finalizzato e sarà rapidamente 
definito, così da gestire un cumulo di cono­
scenze scientifiche che possano orientare 
verso i problemi più urgenti dell'agricoltura 
italiana e con la filosofia di base di accresce-
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re le nostre conoscenze affinchè le barriere 
produttive all'attività agricola vengano su­
perate. Questo progetto sta per essere sotto­
posto all'esame degli organi superiori. 

Per quanto riguarda, poi, il riferimento 
alle aree svantaggiate, specie del nostro Mez­
zogiorno, il profesor Quagliariello ha già 
accennato alle più recenti iniziative prese in 
questo settore dal CNR, per cui non ritengo 
di dover aggiungere altro. Vorrei solo dire 
che è una situazione che noi scienziati del 
settore da anni conosciamo e finalmente, 
anche nelle assise internazionali, il ruolo 
prioritario della ricerca applicata all'agricol­
tura viene riconosciuto; per esempio, nella 
conferenza svoltasi ad Amburgo nel febbraio 
scorso, preparatoria alla riunione di Ma­
drid, è stata data una priorità alla ricerca 
in agricoltura, nel campo della sanità e del­
l'energia. La Comunità europea, perciò, sia 
pure con finanziamenti, ripeto, modestis­
simi, ha tra le sue priorità settori come 
l'energia, materie prime, ambiente, agricol­
tura e ricerca industriale. Direi che la im­
postazione più moderna di una ricerca agri­
cola non tradizionale, non limitata soltanto 
a quella che può essere la coltivazione dei 
terreni o la produzione di materie prime, 
deve guardare verso un futuro inteso non 
essenzialmente come rapporti fra agricol­
tura e trasformazione dei prodotti agricoli, 
ovvero, esclusivamente per usi alimentari. 

Se l'agricoltura, infatti, è biologia appli­
cata o, come è stata definita, una industria 
biologica, una delle industrie del futuro, è da 
auspicare quasi una maggiore interconnes­
sione fra agricoltura ed industria. E se oggi 
si parla molto di agro-industria, vorrei che 
in un prossimo futuro si parlasse molto di 
più di una agro-ingegneria, cioè qualcosa 
che comprenda di complesso dei processi 
non solo di trasformazione di materie prime 
ed agricole in cibi. Vedere, cioè, le materie 
che la forestazione può produrre, gli stessi 
sottoprodotti come fonti di nuovi prodotti 
per un maggiore benessere del singolo e 
della collettività. 

Ciò impone, sempre nel rispetto dei valori 
umani, una impostazione sistemistica delle 
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relazioni tra le scienze e le tecnologie agra­
rie e quelle industriali. 

È, tale caratteristica, una delle filosofie 
di base del progetto finalizzato nuova ver­
sione, che stiamo preparando. 

Credo di poter terminare la mia esposi­
zione, anche se a volere essere esaurienti ci 
sarebbe da parlare per molte ore ancora. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il prof. 
Scarascia Mugnozza. La parola al senatore 
Dal Falco che ha chiesto di rivolgere alcune 
domande agli intervenuti. 

D A L F A L C O . Desidero innanzitutto 
complimentarmi per la concretezza delle 
esposizioni degli intervenuti, che ci hanno 
fornito elementi molto utili per il nostro 
lavoro. 

Vorrei sottolineare che le cause della de­
cadenza del parastato, che poi si ripercuote 
sulla vita dell'intero paese, certamente han­
no delle componenti umane, di carriera, che 
il presidente del CNR ha già ricordato. Io 
credo che sia dovere del parlamento farsene 
carico. 

Al Cavaliere del Lavoro, Mario Rendo, 
vorrei rivolgere una prima domanda. Par­
lando della soia, che ha costituito il fulcro 
della sua esposizione ed è al centro dell'at­
tività dela Fondazione che porta il suo no­
me, ha detto giustamente che il mondo va 
incontro ad una domanda crescente di pro­
teine. Da questo deriva secondo lei l'esigenza 
di estendere la coltivazione della soia anche 
nel nostro paese. Ora lei ci ha indicato le 
ragioni generali che consigliano di favorire 
la coltivazione della soia. Io vorrei qualche 
elemento più preciso: ad esempio, la pro­
duzione per ettaro della soia, comparata con 
altre produzioni, quanto viene a costare, è 
conveniente per quantità di prodotto e costo 
di realizzazione? 

Seconda domanda. Jenkins, presidente in 
carica della CEE fino alla fine del mese, 
ha compiuto una visita ai campi sperimen­
tali della vostra Fondazione, con risultati 
molto positivi, secondo quanto lei ci ha 
riferito. Ora Le chiedo se è possibile che la 

.7 — 
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Comunità possa fare della Fondazione un 
« centro pilota » della soia per l'Italia. 

Terza domanda. Vorrei sapere se, nell'am­
bito della CEE, esistono delle norme che sot­
topongono ad autorizzazione preventiva la 
coltivazione della soia nei paesi comunitari, 
oppure no. 

Per finire, una semplice considerazione. 
Cioè sorprende che, nel nostro Paese, di 
fronte al problema « soia » e a quello che 
essa significa, si possa registrare una ini­
ziativa essenzialmente privata, qual è quella 
attuata dalla Fondazione Rendo. 

B R U G G E R . Anche io mi congratulo 
per quanto è stato detto a chiare lettere e 
per i risultati conseguiti dalla Fondazione 
Rendo, che è un ente morale privato, e che 
opera senza alcun contributo pubblico. 

RENDO. Ho rifiutato cortesemente, 
soprattutto quelli comunitari. 

B R U G G E R . Lei ci ha fatto un elen­
co delle numerose iniziative della Fondazio­
ne. Vorrei sapere qual è la spesa annua che 
la Fondazione deve sostenere per realizzare 
le sue iniziative e come riesce a finanziarsi. 

D I N I C O L A . Io che sono siciliano 
come il prof. Mario Rendo, sono rimasto 
colpito, nell'ascoltare la sua esposizione, per 
il disinteresse per le terre incolte registrato 
in Sicilia. Vorrei domandare al prof. Rendo 
quali particolari studi ha compiuto in ma­
teria per giungere alle conclusioni che ci ha 
illustrato e con quali tecniche si può ren­
dere questi terreni incolti capaci di dare dei 
frutti e affidarli quindi ai contadini. 

RENDO. Il discorso sarebbe vastis­
simo, e non sarebbero sufficienti quattro 
ore ad esaurirlo. 

P R E S I D E N T E . Prima di rispon­
dere, la prego di ascoltare un'altra doman­
da che desidera porle il senatore Lazzari. 

L A Z Z A R I . La mia domanda è questa: 
la Regione siciliana ha, diciamo così, a 

livello istituzionale una notevole competen­
za proprio nel settore dell'agricoltura, e, da 
quello che ho capito, mi sembra che non ci 
sia stata, almeno nel passato, non dico una 
piena disponibilità, ma un orecchio attento 
a tentativi di colture nuove, come quella 
della soia. Mi rendo benissimo conto che l'in­
serimento di una coltura nuova in un am­
biente come quello siciliano richiede tutta 
una serie di conoscenze, e non c'è da illu­
dersi che l'introduzione della soia possa ri­
solvere tutta una serie di problemi oggi in 
piena evidenza, per cui mi rendo anche con­
to che, se nell'ambito siciliano troviamo dif­
ficoltà per colture tipiche della regione, co­
me nel caso del piano agrumicolo, se è quin­
di difficile portare avanti un discorso con­
naturale all'ambiente siciliano, è molto più 
arduo introdurre colture nuove. Ci sono, 
ad esempio, problemi di irrigazione, per cui 
il senatore Medici a suo tempo fece la pro­
posta di realizzare centinaia o migliaia di 
laghetti collinari: se diamo però un'occhia­
ta agli invasi siciliani mi domando come 
potremo affrontare questi problemi. Cioè 
andiamo a toccare una densità e una com­
plessità di aspetti sconvolgenti, almeno per 
quella che è la gestione tradizionale delle 
operazioni agricole in questo settore. 

RENDO. Poiché lei evidentemente 
non è siciliano, non conosce la nostra Re­
gione. 

Per quanto riguarda i problemi dell'irriga­
zione, li avremmo già risolti da tempo se ci 
fosse stato un minimo di buona volontà. 
Basterebbero infatti, per risolvere il pro­
blema, i canali attualmente esistenti e quel­
li che sono in progettazione. Io sono un 
operatore diretto, non sono un politico, e 
posso affermare che si potrebbe attuare, se 
ne avessimo i mezzi, la programmazione 
dell'uso delle acque; affermo anche che de­
terminate acque siciliane sono leggermente 
salmastre, e che per certi tipi di colture ab­
biamo realizzato campi sperimentali con 
acque particolari, nei quali siamo arrivati 
ad avere rese pari a 45 quintali per ettaro. 
Abbiamo pubblicato questi dati; e siamo 
stati accusati di falsare i risultati. 
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Allora, quando l'istituto Battille mi disse 
che l'ideale per l'attuazione della coltura 
delle proteine era la soia, la quale aveva 
bisogno soltanto di un po' di acqua, in una 
quantità del 50 per cento inferiore al mais, 
poiché io desidero vedere le cose con i miei 
occhi, ordinai di passare dalla fase teorica 
a quella pratica, cosa che è stata fatta. Quan­
do poi ho visto i risultati dei nostri esperi­
menti, sono diventato un paladino di questa 
coltivazione. Durante il periodo della rac­
colta ho perciò invitato ad assistere alle 
operazioni i funzionari dell'Ispettorato agra­
rio e dell'Assessorato regionale all'agricol­
tura, ed ho fatto redigere in proposito un 
verbale da un notaio, proprio perchè non 
si potesse poi dire che i dati da noi diffusi 
erano falsi. 

Io provengo dall'industria, ma sono ormai 
circa 18 anni che imi occupo di agricoltura, 
ed ho affermato già che questa è come una 
bella donna: più le si sta vicino e più ci si 
innamora di lei; naturalmente ci si può an­
che rovinare per lei! Mi sono quindi appas­
sionato a certi problemi del sud, e della mia 
terra in particolare. Nel campo dell'indu­
stria abbiamo l'artigiano, la piccola, media 
e grande impresa; nell'agricoltura siciliana 
la figura più elevata è quella del coltivatore 
diretto, oltre quella del proprietario, che 
merita un discorso a parte. Solo negli ultimi 
dieci anni si è sviluppato lo spirito coope­
rativistico: noi siciliani siamo infatti parti­
colarmente individualisti, e ci manca lo spi­
rito di associazionismo che è più sviluppato 
in altre zone d'Italia. 

Per tornare al programma accennato so­
pra, i dati da noi diffusi circa il quantitativo 
r?ccolto per ettaro provengono dai nostri 
studi praticati sui campi sperimentali. Pos­
so dirvi che la coltura della soia è una col­
tura nuova, avversata: ma più avversità vi 
sono, più aumenta la mia forza di penetra­
zione e il mio « divertimento »; diciamo che 
questo è per me un giuoco, non un lavoro 
che « pesa », ma un problema al quale mi 
appassiono Posso dimostrare che abbiamo 
terreni, all'interno della Sicilia, inutilizzati 
per quattro mesi, il vuoto che resta fra se­
mina e raccolta del frumento. Chi si occupa 

di agricoltura sa che la soia, come la fava, 
contiene il bacillus radiciculus, che fissa l'a­
zoto dell'aria, e quindi arricchisce il terre­
no, la concima. Per effettuare la coltu­
ra del frumento occorrono quattro-cin­
que mesi: si raccoglie il frumento ai 
primi di giugno, poi si semina la soia 
e la si raccoglie a fine settembre o ai 
primi di ottobre. Chi è venuto a visitarmi 
ha visto che io a settembre sono salito sul 
trattore per trebbiare. Vi sono naturalmente 
varietà tardive, per cui completiamo la rac­
colta ad ottobre. Posso affermare che la 
soia raccolta lascia sul terreno 170 mila lire 
per ettaro di solo azoto. È una coltura 
assistita; indubbiamente, se non ci fosse il 
contributo comunitario, ai fini concorren­
ziali di prezzo sarebbe una cosa solo rela­
tivamente conveniente. Però, se si riesce 
a fare un raccolto di frumento ed uno di 
soia nello stesso anno, e per giunta si lascia 
il terreno pronto ad accogliere la nuova 
semina del frumento, mi sembra che questo 
possa considerarsi un ottimo risultato, a 
parte qualsiasi discorso sulla dipendenza dal­
l'estero per l'approvvigionamento. Tutto ciò 
è facilmente realizzabile se si attuano deter­
minati accorgimenti per l'irrigazione, i cui 
programmi sono già sulla carta da ben dieci 
anni ed il cui piano fu a suo tempo conse­
gnato all'onorevole Mattarella, presidente 
della Regione. Tutto il mondo sa cosa è 
poi successo: per avere un nuovo Governo in 
Sicilia abbiamo dovuto attendere sei mesi. 
Finalmente, nel mese di giugno, è stato 
eletto il presidente D'Acquisto, col qua­
le stiamo riprendendo contatto per l'effet­
tuazione di un intervento regionale onde ave­
re maggiori territori investiti a frumento 
integrato con la soia. 

Per quanto riguarda la coltura degli agru­
mi, c'è da dire che per realizzare un agru­
meto occorrono impianti di irrigazione sot-
i o chioma, o a pioggia, o a goccia, occorrono 
particolari cure, ed è a tutti noto che una 
pianta selezionata, per entrare in produzio­
ne, impiega non meno di dieci anni. Il pia­
no agrumicolo non è stato attuato perchè 
la proprietà fondiaria della Sicilia è fraziona-
tissima: ho svolto un'indagine sulla vallata 
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del Simeto — circa diecimila ettari di ter­
ra — da cui è risultato che l'82 per cento 
delle proprietà sono fondi che vanno da 
0,5 a 5 ettari di superficie. A questo punto 
si può dire che sono tutti piccoli proprietari, 
ai quali il contributo o l'integrazione corri­
sposta non basta per poter vivere, in quan­
to, estirpando le vecchie colture per im­
piantare quelle nuove, devono rimanere die­
ci anni in attesa della produzione, periodo 
nel quale devono sostenere le spese di man­
tenimento del terreno. 

La coltura della soia ci è nota, sappiamo 
che non ha bisogno di speciali attrezzature, 
ma solo di un po' di acqua. Ecco perchè 
mi sono battuto per cercare di far arrivare 
l'acqua ai terreni interni, creando, ove ne­
cessario, qualche strada, ma per il resto 
creando un'organizzazione di assistenza tec­
nica che è già avviata e che non ha bisogno 
del sostegno di nessuno: con le proprie for­
ze ed un po' di aiuto divino si può attuare 
Questo programma, anche se con qualche 
difficoltà. Quando si dice al contadino cosa 
e come deve produrre; gli si dà la semente; 
lo si assiste appena durante la coltivazione 
e fino alla raccolta del prodotto; gli si assi­
cura un contratto firmato prima della semi­
na con il prezzo di vendita e con la garanzia 
di ritiro del prodotto, il contadino sa già 
quello che gli costa, quello che dovrà fare 
e quanto guadagnerà. In altri termini, io 
sto realizzando un modello per poter dire 
alla cosa pubblica nazionale, regionale e 
comunitaria che per il sud si devono affron­
tare determinati problemi in una certa ma­
niera. 

Semineremo pomodori per andare in cri­
si o semineremo piante che dobbiamo but­
tare o distruggere? L'Italia, nel '79 ha im­
portato esattamente un milione e 500 mila 
tonnellate di soja per 300 miliardi l'anno. 
L'Europa, 10 milioni 843 mila tonnellate. 
Con tutti gli sforzi possibili nell'Italia Me­
ridionale, non potremmo comunque mai 
essere autosufficienti perchè ci manca la su­
perficie necessaria. È giusta la scelta fatta 
dai nostri cugini francesi. Perchè l'America 
mise l'embargo sul mais e sulla soia e non 
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sul frumento? Perchè era l'unica coltura che 
non producevamo nell'Europa. 

QUAGLIARIELLO. Non è una 
critica, ma un chiarimento per me, presi­
dente del CNR. Lei dice che praticamente 
è necessario portare questa quantità d'acqua. 
Portando quest'acqua, noi lo faociamo per­
chè venga utilizzata solo per quattro mesi; 
poi per gli altri otto mesi come la utiliz­
ziamo? 

RENDO. L'acqua viene portata coi 
piani di irrigazione dei comprensori. Ades­
so, abbiamo delle aziende che ricevono l'ac­
qua dai consorzi di bonifica. È evidente 
che in queste zone noi possiamo già fare 
delle colture erbacee. Ma un'azienda è una 
azienda un'impresa deve poter programma­
re la propria produzione e se noi irrighia­
mo abbandonati alla prowidenzialità della 
le nostre dotazioni idriche e non li lascia­
mo abbandonati alla prowidenzialità della 
acqua piovana, potremo coltivare, con risul­
tati soddisfacenti, e nella maniera migliore, 
sia il frumento sia la soia. Se poi dobbia­
mo lasciare la Sicilia alla benevolenza del 
tempo, se poi diciamo che questi terreni 
debbono restare destinati solo a frumento, 
con la pioggia che « programmerà » il Si­
gnore, allora questo è un altro discorso; 
allora non parliamo di agraria e di labo­
ratorio, non parliamo di sviluppo agricolo 
e di progresso dell'agricoltura perchè a que­
sto punto chiudiamo, ci alziamo e ce ne an­
diamo. A che servono i mezzi che la cultu­
ra e la scienza dell'uomo ci mettono a di­
sposizione? Che senso ha parlare di ricerca 
scientifica in agricoltura? 

S C H I L I R O' . Noi utilizziamo l'ac­
qua in Sicilia, quando c'è, anche per il fru­
mento con irrigazioni di soccorso nel pe­
riodo primaverile. Questo ci consente di au­
mentare notevolmente il rendicento. Anche 
l'inserimento della soia ci consente di rad­
doppiare il reddito e ci consente di avere 
due raccolti l'anno. Nell'azienda di Passo 
Martino, su circa 30 ettari, da due anni fac­
ciamo frumento e soia ed in due anni ab-
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biamo raccolto quattro volte: due volte fru­
mento e due volte soia. E stiamo andando 
avanti su questa strada. Per quanti anni? A 
questo dovrà rispondere l'agricoltore. 

La soia, essendo una leguminosa, ci arric­
chisce il terreno e ci consente di rifare il 
frumento per due anni consegutivi. 

RENDO. Vorrei lasciare una venti­
na di questi documenti: questo è lo Statuto 
della nostra Fondazione; questo è l'accordo 
che abbiamo fatto coi francesi, che sono sta­
ti felici di trovare cugini italiani in questo 
discorso; queste sono le attività della no­
stra Fondazione dal suo sorgere ad oggi. 
Non sono limitate al campo agricolo, anche 
se c'è una particolare attenzione all'agricol­
tore perchè noi non abbiamo altro in Si­
cilia: agricoltura e turismo. Questa è la sin­
tesi delle iniziative della soia con gli ultimi 
risultati; e questo è un piano agrumicolo 
che abbiamo sottoposto alle autorità pub­
bliche. 

Sono tutti elementi di documentazione 
che ho potuto raccogliere e che darò al 
signor Presidente, mentre mi riservo di farne 
avere altre copie. 

Chiedo scusa se debbo andarmene, per im­
pegni in precedenza assunti. Mi reputo for­
tunato di aver avuto l'onore di poter rife­
rire a questo alto consesso e mi ritengo a 
disposizione per qualunque altra cosa. Sa­
remmo felici di avere la Commissione agri­
coltura in visita al nostro gruppo nel set­
tore agricolo, in modo che possa rendersi 
conto personalmente di certe realtà. 

P R E S I D E N T E . Ringraziamo il 
presidente Rendo e proseguiamo nei nostri 
lavori ascoltando la relazione del dottor Gior­
gio Censi della SIAPA. 

CENSI. Signor Presidente, Senato­
ri, una premessa. La SIAPA — Società Ita­
lo Americana Prodotti Antiparassitari S.p.A. 
— da circa 25 anni non ha più nulla a che 
fare con la parte americana ed è ora una 
Società completamente italiana. La SIAPA 
sorse come società italo-americana nell'im­
mediato dopoguerra proprio per avvalersi 
del progresso che negli Stati Uniti si era 

verificato nel campo della difesa della pro­
duzione e dei raccolti contro le cause avver­
se. Ma dopo qualche anno la partecipazione 
italiana assorbì quella americana. Quando 
nel '48 mi fu dato l'incarico di portare a 
conoscenza dei produttori agricoli italiani 
le novità della scienza e della tecnica per la 
difesa della produzione e dei raccolti, mi 
resi conto che, dalla fine dell'epoca nobile 
ed eroica dei tecnici cattedratici, in agricol­
tura mancava qualsiasi organizzazione che 
portasse a conoscenza dei produttori agrico­
li tali novità e desse loro consigli e sugge­
rimenti su come meglio condurre la loro 
attività agricola e soprattutto come difen­
dere i laro raccolti dalle cause avverse. Co­
minciammo così a preparare dei tecnici che 
chiamammo « fitoiatri », cioè medici delle 
piante, per insegnare loro come suggerire 
agli agricoltori i nuovi metodi da applica­
re e l'uso dei nuovi prodotti che la scienza 
aveva messo a disposizione dell'agricoltura. 

Purtroppo, la difesa dela produzione con­
tro Ile cause avverse avviene, per la quasi 
totalità, con l'impiego di mezzi chimici che, 
se nel settore della lotta contro le malerbe 
o le malattie fungine sono normalmente do­
tati di bassissima tossicità, nella lotta con­
tro i parassiti animali hanno una tossicità 
qualche volta elevata e quindi vanno im­
piegati con tutte le cautele necessarie 
per la salvaguardia sia degli operatori 
che dei consumatori dei prodotti agricoli. 
Quindi, non solo occorreva insegnare a 
scegliere i mezzi chimici più idonei, ma an­
che ad adoperarli bene. Ci rendemmo subito 
conto allora che l'Italia era debitrice per la 
totalità dei nuovi principi attivi verso le 
grandi industrie chimiche mondiali che so­
lo potevano e possono affrontare le grandis­
sime spese che sono legate alla ricerca in 
questo settore. Praticamente, l'Italia pote­
va limitarsi ad essere solo una utilizzatrice 
di quei principi attivi, cioè una formulatrice 
di quei principi attivi che debbono essere 
resi in forma utilizzabile dall'agricoltore. 
Allora sorse una seconda esigenza: creare 
degli istituti che fossero in grado di sele­
zionare, fra tutte le novità frutto della ri­
cerca mondiale, quelle che fossero più utili 
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ned nostro ambiente e più valide al fine di 
realizzare quella protezione dei raccolti che 
era nelle nostre finalità. Questo istituto, pe­
rò, non poteva limitarsi a fare prove di la­
boratorio o in serra, ma doveva estendere 
le prove in campagna perchè solo l'am­
biente agrario locale può dare una risposta 
a certe domande. Quindi proseguimmo, da 
un lato, la creazione di una rete di tecnici 
sperimentatori e, dall'altra, una rete di tec­
nici divulgatori di ciò che la ricerca applica­
ta ci suggeriva. 

Allo stato attuale delle cose, in Italia, nel 
campo della difesa delle produzioni e dei 
raccolti, che tuttora si svolge per ita quasi 
totalità con l'impiego di mezzi chimici, la 
nostra Società dispone, fra ricercatori e 
divulgatori, di 325 tecnici preparati oppor­
tunamente (direi che sono modte centinaia 
i tecnici che abbiamo preparato nel corso 
di 32 anni anche se moltissimi non sono 
più con noi), al servizio dei produttori agri­
coli e per la maggior parte impiegati nel­
l'Italia Centro-meridionale. 

La difesa delle produzioni e dei raccolti 
si basa su quattro punti: 1) individuazione 
della causa avversa; 2) scelte del momento 
nel quale è opportuno intervenire; 3) scel­
ta dei mezzi chimici da usare; 4) definizio­
ne delle modalità applicative. Questa è l'ope­
ra che i nostri tecnici svolgono in tutte le 
zone d'Italia, con particolare riguardo al 
centro-sud, per consentire agli agricoltori 
di avere a disposizione quanto di meglio la 
scienza suggerisce e di utilizzarlo nel modo 
migliore. 

La spesa che la Società sostiene per la ri­
cerca applicata e per la divulgazione supe­
ra gli 11 miliardi l'anno; spesa che è finan­
ziata dall'attività commerciale della Società. 
Non godiamo di alcun contributo. Abbiamo 
anche l'onore di partecipare, con il CNR, a 
dei progetti di ricerca finalizzata, per i qua­
li da parte del CNR abbiamo un modesto 
contributo che si aggira sui 10-16 milioni 
l'anno, a seconda dell'entità del progetto di 
ricerca finalizzato. Tutto il resto è autofi-
nanziato- dalla nostra attività. 

Poiché da 46 anni sono a contatto con 
i problemi dell'agricoltura italiana, vedo tut­
te le carenze che esistono e che impedisco­

no quello sviluppo della nostra agricoltura 
che è stata troppo a lungo dimenticata per 
aver dato la precedenza a problemi dell'in­
dustria senza tenere conto di quali erano i 
guasti che questa preferenza poteva ap­
portare. 

Il professor Kovacs, che è da lunghi anni il 
capo del nostro istituto di ricerca, di sele­
zione e di sperimentazione, svolge delle ri­
cerche non nel settore dei prodotti chimici, 
dove è impossibile farlo ma in quei nuovi 
settori che si vanno aprendo e che possono 
rappresentare una soluzione sia a problemi 
di inquinamento ambientale, sia a problemi 
di tossicità residuale; cioè il settore dell'uti­
lizzazione — per la lotta contro i parassi­
ti animali che colpiscono numerose produ­
zioni agrarie — di quei micro-organismi che 
sono causa di malattie degli stessi parassiti 
animali che distruggono le colture. 

Ci riferiamo cioè ai batteri ed ai virus 
che, specifici di alcune specie di insetti, pos­
sono essere prodotti e disseminati per con­
trollare biologicamente quegli stessi paras­
siti che oggi si controllano per via chimica. 
Questo è un campo che può offrire ampie 
possibilità, anche se non potrà mai sostitui­
re la lotta chimica; offre vastissime possibi­
lità soprattutto a medie e piccole aziende, 
perchè non richiede i vastissimi investimenti 
defila ricerca e non richiede i grandissimi 
investimenti per la produzione dei principi 
attivi, ed è un campo nel quale il nostro 
Paese potrebbe avere più possibilità di 
lavoro. 

Per poter facilitare queste ricerche nel 
campo dei nuovi settori della lotta contro i 
parassiti occorrerebbe però che chi fa que­
ste ricerche non sia ostacolato dalle attuali 
norme e leggi; occore infatti tener presen­
te che noi non possiamo operare sperimen­
talmente in campagna se non distruggendo 
i raocollti sui quali abbiamo fatto le speri­
mentazioni. Questo comporta un costo ele­
vatissimo, né possiamo sperare in una pron­
ta possibilità di utilizzazione degli eventua­
li frutti della ricerca, perchè le leggi at­
tuali non prevedono nemmeno lontanamen­
te l'impiego di questi prodotti né si è nep-
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pure cominciato a pensare a come provve­
dere in merito. 

In alcuni paesi, dove queste ricerche sono 
più avanzate, esiste un istituto, quello del­
la omologazione provvisoria, che consente 
— quando si sono acquisite determinate cer­
tezze — di fare prove di mercato con i nuo­
vi prodotti utilizzandoli in campagna, ri­
servandosi le autorità sanitarie di interveni­
re se si manifestasse qualche fatto nuovo. 

In Italia questo istituto manca e quindi 
ciò costituisce una difficoltà che va ad ag­
giungersi alle varie altre. Comunque, nel 
campo della ricerca nel settore dei micror­
ganismi possiamo dare altre informazioni e 
il Professor Kovacs risponderà a tutte le 
domande che gli Onorevoli Senatori inten­
dessero fare. 

Indubbiamente questo è un settore che 
nel futuro può offrire possibilità di pratiche 
realizzazioni anche con strutture modeste 
quali quelle che sono più facilmente attua­
bili nel nostro Paese. 

Nell'operare in questo campo noi abbia­
mo visto alcune fondamentali carenze nelle 
nostre strutture. Anzitutto l'Italia, nel set­
tore degli antiparassitari, è diventata — per 
quella esigenza di avvalersi di principi at­
tivi di produzione non italiana — quasi una 
colonia delle multinazionali che hanno la 
possibilità di fare ricerca e che hanno da­
vanti a loro il mercato mondiale. Ma non 
solo queste multinazionali hanno il mono­
polio dei principi attivi base di tutti gli an­
tiparassitari ma, avendo trovato nel merca­
to italiano un mercato appetibile, vi ope­
rano direttamente di modo che, attraverso 
la protezione brevettistica, e soprattutto at­
traverso la riservatezza del dossier tossico­
logico di cui è necessario disporre per ot­
tenere l'autorizzazione alla produzione e al­
la vendita dei fitofarmaci, praticamente mo­
nopolizzano il mercato e portano all'estero 
la differenza fra costi e ricavi. 

Le società a capitale italiano che opera­
no ancora nel settore degli antiparassitari in 
Italia sono ridotte a poche unità; per il re­
sto, sono tutte società multinazionali che con 
proprie filiali e con società precedentemente 
italiane da loro acquistate operano diretta­
mente sul mercato e creano notevoli diffi-
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colta alla utilizzazione dei loro stessi prin­
cipi attivi da parte di chiunque altro, sia 
perchè proprietarie di quei brevetti che dei 
dossiers tossicologici che il Ministero della 
sanità richiede per poter conoscere i pro­
dotti e darne l'autorizzazione alla produzio­
ne ed alla vendita. 

Noi sosteniamo, come .ditta italiana, che 
quando il Ministero della sanità ha esami­
nato i dossiers tossicologici presentati dagli 
inventori dei nuovi prodotti, « conosce » quei 
prodotti e a chiunque altro chieda una omo­
logazione per un presidio sanitario basato 
sullo stesso prodotto non possa negare l'au­
torizzazione alla produzione e alla vendita. 

Noi chiediamo questo perchè quella stes­
sa ditta che ha inventato il prodotto, e che 
è in condizione di operare sul mercato ita­
liano venda il suo principio attivo pure in 
altri paesi; e se ditte italiane, approvvigio­
nandosi di quel lo stesso principio attivo in 
altri paesi, potessero liberamente formular­
lo per venderlo sul mercato italiano, elimi­
nerebbero dal mercato italiano la posizione 
monopolistica della ditta ideatrice. La dispo­
nibilità del dossier tossicologico richiesta 
dal Ministero della sanità impedisce di far 
questo perchè chi ha inventato il prodotto 
non concede ad altri l'uso del suo dossier 
tossicologico. In altri termini, si potrebbe 
esaminare meglio e più attentamente questo 
problema, al fine di considerare il dossier 
tossicologico presentato al Ministero della 
Sanità dalla ditta che ha inventato il prin-
cipo attivo nuovo, valido per chiunque altro 
presenti la richiesta per l'autorizzazione alla 
vendita di un formulato che sia basato sullo 
stesso principio attivo. Il Ministero della 
sanità deve garantire la salute pubblica; 
quando accerta che la salute pubblica è as­
sicurata dall'esame del dossier tossicologico 
portato da chi lo ha presentato per primo 
non ha bisogno di pretendere da altri la pre­
sentazione di un identico dossier tossicolo­
gico ma solo il diritto di esigere la dimo­
strazione che il prodotto di cui viene richie­
sta l'omologazione sia basato su quel prin­
cipio attivo per cui il Ministero della sanità 
ha già dato l'autorizzazione. Se poi la ditta 
che richiede quella omologazione si approv-
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vigionerà di quel prodotto rispettando il bre­
vetto o non rispettando il brevetto o com­
prando in altri paesi, al Ministero della Sa­
nità non dovrebbe interessare perchè ciò va 
al di là di quella che è la funzione di que­
sto Ministero, che è la tutela della salute 
pubblica. 

Questo può comportare un notevole in­
teresse per gli agricoltori in quanto la plura­
lità della disponibilità di certi prodotti ne 
riduce il costo, a vantaggio degli utilizza­
tori e dell'agricoltura italiana stessa. Neil vi­
vere la vita dell'agricoltura italiana noi ab­
biamo visto che quel quarto momento della 
difesa fitosanitaria, e cioè la metodologia 
di applicazione attraverso particolari attrez­
zature meccaniche, non è attuato bene in 
quanto la produzione defile macchine per 
i trattamenti antiparassitari non è soggetta 
ad omologazione. Quindi nessuno conosce 
esattamente se quell'attrezzatura che com­
pra è valida per distribuire bene il prodot­
to. Abbiamo da tempo richiesto che venga 
esaminata la possibilità che anche le mac­
chine per i trattamenti antiparassitari sia­
no soggette ad omologazione, in modo che 
l'agricoltore che se ne serve sappia quali 
sono le possibilità che quell'impiego gli con­
sente. 

Nello studio che noi facciamo delle mo­
dalità applicative per vedere quali possono 
essere le migliori, abbiamo anche creato 
un settore che mette a punto attrezzature 
che, esaltando la qualità del principio attivo 
adoperato, ne riducono l'impiego, con tutti 
i vantaggi del minor consumo e, nello stes­
so tempo, della ridotta intossicazione am­
bientale. È un settore al quale ci siamo de­
dicati perchè era necessario portare, anche 
nel campo dell'applicazione, un contributo 
di ricerca. 

Abbiamo notato anche un'altra esigenza, 
che è fondamentale per lo sviluppo dell'agri­
coltura, se si vuol dare all'agricoltura il peso 
che merita e che è stato troppo a lungo di­
menticato. Noi non conosciamo i terreni sui' 
quali operiamo. Occorrerebbe, a mio pare­
re, che si facessero, nelle varie province, 
delle carte dei suoli, non dal punto di vista 
geologico, ma dal punto di vista agrario; in 

modo che fosse messa a disposizione dei pro­
duttori agricoli la conoscenza delle caratte­
ristiche fisico-chimiche dei loro terreni, per 
sapere come eliminarne le carenze e quali 
(concimazioni occorra fare alla coltura che 
si vuol attuare. In paesi diversi dal nostro, 
dove queste ricerche sono state fatte, l'agri­
coltore è guidato dagli uffici agricoli locali, 
che sono in grado di consigliarlo a seconda 
del terreno in cui si trova l'azienda, in modo 
da ridare al terreno la propria fertilità ot­
timale ed attuare le concimazioni necessarie 
senza inutili sprechi. Questo manca assoluta­
mente in Italia, per cui andrebbe sostenuto 
in qualche modo ogni sforzo che potesse 
portare alla redazione di carte dei suoli, che 
per le caratteristiche del nostro paese do­
vrebbero essere mólto dettagliate in quanto 
sappiamo tutti che, essendo il nostro un pae­
se di formazione vulcanica, le differenze dei 
suoli sono notevolissime. 

Un'altra cosa che vorrei veder realizzata 
in Italia è la carta foraggiera italiana. Noi 
non sappiamo quale è il valore nutritivo dei 
vari foraggi che vengono coltivati nelle di­
verse aree ed occorrerebbe che, attraverso 
delle analisi incrociate, si stabilisse quali 
sono le condizioni ottimali dei suoli per 
dare alle varie foraggiere maggior valore 
energetico e nutritivo e ottenere delle pro­
duzioni di foraggio di alta qualità. 

Un altro argomento che rientra nella vo­
stra indagine, onorevoli Senatori, è quello 
relativo alla vastità delle zone dell'alta col­
lina e della montagna abbandonate in Ita­
lia. Abbiamo visto paesi, come la Nuova Ze­
landa, aumentare enormemente il patrimo­
nio zootecnico attraverso la pratica del mi­
glioramento dei pascoli. Esistono metodo­
logie che permettono di migliorare i pasco­
li e ottenere produzioni tali da consentire 
l'allevamento semibrado, cioè l'allevamento 
al pascolo durante i mesi in cui la monta­
gna non è innevata, per ritornare poi all'al­
levamento stallino durante gli altri mesi del­
l'anno. 

Questo consentirebbe di raggiungere più 
obiettivi: evitare l'abbandono dell'alta col­
lina e della montagna; aumentare la produ­
zione di carne nella forma più economica 
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possibile, perchè l'allevamento semibrado è 
quello che costa meno; riportare le popola­
zioni nell'alta collina e nella montagna. 

Non possono però essere affrontati dai 
singoli, problemi come quello di conoscere 
meglio il valore agrario dei nostri suoli, il 
valore foraggiero delle varie coltivazioni per 
indirizzare verso le più utili vantaggiose ed 
adatte alla integrazione dell'allevamento con 
i mangimi. Così pure il ripopolamento del­
la montagna attraverso una zootecnia semi­
brada non è problema che possa essere af­
frontato senza che provvedimenti legislati­
vi ne facilitino la realizzazione. 

Ho sentito parlare oggi di soia: non vi 
è alcun dubbio che — indipendentemente 
dal fatto che la sua produzione in Italia sia 
o meno economica — nel nostro Paese la 
sua attuale utilizzazione è parziale; la soia, 
infatti, oltre a fornire olio vegetale, viene 
utilizzata nella preparazione di mangimi 
per l'alimentazione del bestiame. La soia ha 
un alto contenuto di proteine che va dal 49 
al 55 per cento. È pertanto una delle coltu­
re più rioche di proteine. Si calcola che, 
se nell'alimentazione degli abitanti del no­
stro paese fosse aggiunto l'uno o l'uno e 
mezzo per cento di soia al pane, il popolo 
italiano avrebbe coperto il suo fabbisogno 
di proteine. i 

La soia, però, contiene anche componen­
ti inutilizzabili ed in parte dannosi quali ad 
esempio i fattori antinutrizionali e, tra que­
sti, gli zuccheri sotto forma di oligo e poli­
saccaridi. Infatti l'utilizzazione della soia 
nei mangimi per animali adulti è limitata a 
quote dd 10-15 per cento. Esistono tutta­
via processi a cui la soia può essere sotto­
posta che ne eliminano i fattori negativi e 
che, scindendo nei suoi componenti la mo­
lecola proteica, che è globulare e di difficile 
digestione, la portano ad una condizione di 
prendigestione idonea per l'alimentazione di 
tutti gli animali anche giovanissimi. Oggi as­
sistiamo in Europa ad un fenomeno — che 
voi classe politica dovreste affrontare — di 
sostegno di una zootecnia dei paesi come 
la Francia, l'Olanda, la Germania, altamente 
produttori di latte, che sottopongono que­
sto latte ad un processo di trasformazione 

e di conservazione costosissimo per essere 
poi utilizzato per l'alimentazione dello stes­
so vitello figlio di quella madre che ha dato 
quel latte. Un circolo vizioso che comporta 
la spesa di centinaia di miliardi all'anno a 
danno di paesi che non producono latte, 
come il nostro. Pensate a questo ciclo: una 
vacca olandese fa del latte, questo latte è 
un surplus, per cui viene preso, essiccato, 
conservato secco, poi viene rimesso in ac­
qua per dar da mangiare ad un vitello nato 
altrove. La Comunità distribuisce questo 
prodotto a circa la metà del suo costo. 

Chi paga queste differenze, che vanno a 
vantaggio dei paesi che hanno surplus di lat­
te? Quelli che hanno carenza di latte, cioè 
noi. Addirittura si è arrivati a vendere le 
scorte che si erano create nella Comunità a 
meno di un quinto del loro costo. Questi 
sono gli oneri che la Comunità sopporta a 
sostegno di agricolture che non sono l'agri­
coltura italiana. Andando avanti così noi ve­
dremo la nostra zootecnia scomparire, poi­
ché è indubbio che dove madre natura ha 
dato la possibilità, perchè lo consente l'in­
sieme dei fattori climatici, di mantenere le 
vacche al pascolo senza alimentarie artifi­
cialmente in stalla, come invece accade nel 
nostro paese, il latte costa poco, è facile 
produrlo, aumentarne la produzione, operare 
investimenti zootecnici ed avere scorte di 
latte e di burro. La nostra zootecnia è invece 
ridotta al lumicino perchè oggi chiunque al­
leva vitelli o vitelloni o vacche da latte per­
de almeno 100 mila lire a capo e circa 
50-70 lire al litro di latte che produce. Se 
pensate quindi che l'agricoltura italiana pos­
sa tranquillamente rinunciare alla zootecnia, 
continuiamo pure a procedere su questa 
strada. 

Credo però che nella Comunità, purtrop­
po, non abbiamo un grande peso, anche se 
mi domando poi perchè un paese di 60 mi­
lioni di abitanti e con le capacità degli ita­
liani non debba avere lo stesso peso politi­
co che può avere la Francia o la Germania, 
Comunque, non abbiamo questo peso, e la 
nostra politica comunitaria non è certo at­
tiva nel complesso della nostra bilancia. 
Vorrei veramente che si realizzassero alcu-
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ne cose: ad esempio, nel settore della dife­
sa delle produzioni e dei raccolti, iniziative 
che mettano le industrie italiane nello stes­
so grado di possibilità di esercitare la loro 
attività delle industrie multinazionali che 
operano in Italia. Sarebbe poi opportuno 
aiutare quelle industrie italiane che si dedi­
cassero all'attività di ricerca nel settore nuo­
vo dei fitofarmaci, però aiutarle non con 
sovvenzioni, ma semplicemente togliendo 
gli ostacoli che oggi impediscono di ope­
rare; e per fare questo non ci vorrebbe 
niente. ; 

Sarebbe infine indispensabile procedere 
ad analisi dei suoli e dei foraggi al fine di 
realizzare —e chi conosce l'agricoltura lo 
sa perfettamente — una forte economia in 
concimi e mangimi. Poiché infatti l'Italia è 
un paese che importa forti quantità di que­
ste produzioni, ad un certo momento ve­
drebbe anche alleggerita la propria bilan­
cia commerciale se le utilizzazioni delle ri­
sorse fossero più centrate, più mirate, meno 
lasciate alla intraprendenza, spesso basata 
su poca conoscenza, dei vari imprenditori 
agricoli. 

Ho cercato di essere breve, dato il pro­
lungarsi dei precedenti interventi; sono co­
munque a vostra disposizione per qualsiasi 
altro chiarimento possiate desiderare. 

P R E S I D E N T E . Ringraziamo il 
dottor Censi per la sua illustrazione. 

QUAGLIARIELLO. Vorrei chie­
dere di concentrare tutte le richieste rela­
tive al problema del CNR, poiché debbo 
recarmi asolutamente a Napoli. Ho infatti 
chiuso per misura precauzionale tutti gli 
istituti, che sono lesionati, e devo recarmi 
in loco per effettuare delle indagini onde 
rendermi conto della loro agibilità. 

P R E S I D E N T E . Stia tranquillo, 
finiremo senz'altro tra poco. Ma lei deve 
assentarsi subito? 

QUAGLIARIELLO. Posso trat­
tenermi un'altra mezz'ora, poi dovrò andare. 

P R E S I D E N T E . Benissimo. La 
parola al senatore Zavattini, che intende 
rivolgere alcune domande. 

Z A V A T T I N I . Sono pienamente 
d'accordo sul fatto che la ricerca scientifica 
debba essere collegata a quella agricola. 
Chiedo ai nostri ospiti se è possibile avere 
un appunto sulla questione degli esperimen­
ti di laboratorio applicati al terreno e sul­
l'inserimento del CNR nel parastato; su co­
me dovrebbe invece essere collegato per 
quanto concerne i consorzi ed in quale mo­
do il CNR si può inserire nella produzione. 
Infine qualche dato sul problema del coor­
dinamento delle ricerche in agricoltura, che 
è prerogativa del CNR. Le istituzioni disse­
minate nel territorio sono tante, però, da 
quanto è apparso dalle esposizioni fatte, il 
coordinamento è abbastanza carente, anche 
perchè mi sembra di capire che da qualche 
parte ci siano delle tentazioni di settore. 

La domanda è questa: il Ministro della 
ricerca scientifica, dal momento che esiste, 
quale ruolo dovrebbe assolvere in questa 
congiuntura? 

P I S T O L E S E . Io vorrei riportarmi 
all'ultimo intervento circa la difesa della 
produzione e del raccolto che ho ascoltato. 
Purtroppo sono arrivato in ritardo perchè 
impegnato in un'altra Commissione. A me 
sembra che ella ci abbia fatto un quadro piut­
tosto nero della situazione. Noi sappiamo che 
ci sono grandi proteste nel mondo agricolo 
per l'elevato costo di questi prodotti anti-
crittogamici. 

Lei ha detto che esiste un monopolio di 
queste multinazionali che impediscono un 
alleggerimento dei costi e ci impongono de­
terminati prezzi in regime di monopolio. 
Lei si preoccupa della difficoltà che nasce 
dai brevetti, che impediscono la duplica­
zione degli stessi prodotti o del dossier 
psicologico che impedisce addirittura di po­
ter estendere questa produzione da parte 
delle aziende italiane? Il suo istituto, che 
è specializzato in questo campo, non ha po­
tuto trovare dei principi attivi nuovi da 
potersi sottrarre a questo monopolio? Per-
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che il monopolio è dato da brevetti esistenti 
e noi che abbiamo istituti di ricerca così 
approfonditi in questa materia come mai 
non riusciamo a trovare delle formule nuove 
e diverse? Lei sa perfettamente che basta 
una piccola modifica ai brevetti e può bre­
vettare anche lei. Quindi, perchè dobbiamo 
essere legati alle multinazionali con dei 
brevetti « immutabili » che non possiamo 
modificare e che non ci consentono di sot­
trarci al monopolio? 

Il brevetto è facilmente modificabile con 
delle piccole variazioni alle formule. Lo 
vediamo, d'altra parte, nei prodotti medi­
cinali. Non possiamo essere soggetti a que­
sto monopolio delle multinazionali; e que­
sto è veramente un grosso problema. 

Una seconda domanda. Considerata que­
sta possibilità di inventiva dei nostri istituti 
di ricerca, che sono costituiti proprio per 
trovare nuovi principi attivi, in qual modo 
i vostri tecnici — che sono circa 300 — 
possono essere utilizzati?, in quale modo il 
produttore può rivolgersi a voi per ottenere 
l'intervento?, e quanto costa il vostro in­
tervento anche nel caso in cui forniate le 
attrezzature insieme ai vostri tecnici in que­
sto settore? 

L A Z Z A R I . A me sembra che questo 
incontro con il CNR costituisca un fatto 
innovativo e ora vorrei fare una domanda 
precisa al Presidente del CNR: ritiene il 
Presidente che sarebbe utile istituzionaliz­
zare questo incontro con la Commissione 
Agricoltura — naturalmente faccio riferi­
mento al Comitato per le scienze agrarie —? 
Ferchè questo darebbe un senso diverso al 
nostro incontro odierno. La nostra indagine 
è partita da una constatazione di fatto, 
cioè che nella relazione annuale il proble­
ma agricoltura aveva una minima parte. E 
ci scarno chiesti il perchè. Ritiene lei utile 
istituzionalizzare questo incontro, per lo 
meno in occasione del bilancio annuale del 
Ministero dell'Agricoltura, potendo costitui­
re un utile punto di riferimento in rapporto 
a tutta l'attività parallela svolta anche da 
enti che non riguardano direttamente il 
CNR? 
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Una seconda domanda riguarda quello che 
lei diceva sui progetti finalizzati. Ho ap­
prezzato molto la sua introduzione, che sot­
tolineava il ripensamento su quello che è 
stato fatto. Io non mi preoccuperei molto 
dei critici dei progetti finalizzati perchè noi, 
ognuno nel proprio ruolo e nella propria 
dimensione, dobbiamo confrontarci con la 
realtà. La scienza è scienza ed acquista una 
dimensione umana quando si confronta con 
la realtà. Ed il confronto diretto può avve­
nire nel progetto finalizzato. Quelli che si 
richiamano alla libertà la intendono, pro­
babilmente, in una maniera molto limitata, 
che non ha un riferimento diretto al proble­
ma della liberazione dell'uomo. 

Ho voluto fare questa parentesi per venire 
incontro a quello che mi è sembrato di leg­
gere nelle sue parole. Naturalmente, condi­
vido anche quanto lei ha sottolineato sulla 
mancanza di una coscienza popolare, ma 
questo è un grosso problema di cultura, del 
rapporto tra scienza, ricerca, diffusione e 
distribuzione dei risultati. Per quello che si 
è detto del personale, il problema è aperto 
e vedremo. C'è però un'altra questione sulla 
quale vorrei ritornare sempre in forma di 
domanda e che è stata illustrata dal suo 
collega Scarascia Mugnozza. Noi, come Com­
missione, siamo stati sempre molto attenti 
al discorso agro-industria, industria biolo­
gica e agro-ingegneria, perchè ci rendiamo 
conto di questo grosso processo di trasfor­
mazione. Ora siamo anche molto preoccu­
pati per la rapidità dei cambiamenti, che 
avvengono in dimensioni troppo diverse. 
Cioè, il legislatore si muove in un certo tipo 
di concezione del rapporto anche con la 
scienza, che è vecchio ed ottocentesco, e voi 
procedete tranquillamente per la vostra stra­
da Ora. e ritorno alla domanda iniziale, po­
tete darci un supporto? Noi crediamo che 
sia necessario questo contatto continuo e 
diretto, perchè anche il coordinamento che 
deve realizzarsi non si può realizzare se non 
attraverso un processo in cui il supporto, 
che può dare una Commissione come la 
nostra in rapporto a quello che voi propo­
nete, può essere essenziale. In questo senso 
noi ci sentiamo profondamente impegnati, 
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non solo per quello che lei diceva all'inizio 
ma perchè siamo convinti che in agricoltura 
si gioca una delle quote-parti più importanti 
per l'energia e per tutto quello che l'agricol­
tura può produrre e per tutti i nuovi mezzi 
ed i nuovi strumenti di produzione. 

M I R A G L I A . Vorrei rivolgere delle 
domande ai due illustri professori del CNR 
ed in particolare al professor Quagliariello, 
il quale, esordendo, nella sua introduzione 
ha fatto riferimento alla tragedia che ha 
subito il sud a seguito del cataclisma del ter­
remoto ed ha parlato quindi di programmi 
di intervento anche nel settore della ricerca 
da parte del CNR. Il riferimento è stato 
fatto alle frane ed ai territori argillosi di 
Potenza. Ora, in queste zone ad alto rischio 
sismico, che tempi di attuazione prevedete 
per questi programmi da presentare alle 
regioni ed al Governo? Che contributo può 
dare la ricerca scientifica a questi pro­
grammi? 

Il professor Quagliariello parlava delle dif­
ficoltà del CNR, centrando però il suo in­
tervento sulle difficoltà di ordine burocra­
tico. Io vorrei sapere se si tratta solo di 
difficoltà di questo ordine, oppure se ce ne 
sono altre. Per esempio, i finanziamenti 
destinati alla ricerca sono sufficienti o non 
sono sufficienti nel nostro Paese, e come 
dovrebbero essere deliberati? Si è accen­
nato giustamente alla necessità di creare in­
frastrutture che mancano nel Sud, attuan­
do quivi per la ricerca maggiori investimenti 
rispetto a quelli effettuati al nord del no­
stro Paese. 

Queste difficoltà amministrative ci sono 
in tutte le regioni oppure in alcune di 
queste esistono degli accordi in una fase 
più avanzata, e quindi in concreta attuazio­
ne? Quali sono i rapporti con le regioni? 

Il professor Quagliariello nel suo inter-
ven citava, tra l'altro, tre o quattro cause 
pendenti per diversi milioni: a cosa si 
riferiscono queste cause? 

Infine, sempre per quanto riguarda i rap­
porti con le regioni, quale contributo ha da­
to o sta dando il CNR ai piani di sviluppo 
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regionale, là dove esistono, per lo sviluppo 
delle produzioni agricole? 

S A S S O N E . Vorrei chiedere al pre­
sidente del CNR una valutazione comples­
siva dei risultati finora raggiunti con i 
progetti finalizzati del raggruppamento 
« Fonti alimentari »; e inoltre, riallaccian­
domi ad una domanda del collega Lazzari, 
se si ravvisa l'esigenza di un più stretto col­
legamento del CNR con gli organi parlamen­
tari, anche per essere a conoscenza di deter­
minate documentazioni, che finora non ab­
biamo avuto. 

QU AGLI ARI ELLO . Anzitutto vor­
rei dire che, per il tempo di esposizione che 
mi è stato concesso, ho dovuto riassumere 
al minimo la mia relazione. Quindi, anche 
per questo, ritengo estremamente utile isti­
tuzionalizzare questi incontri per realizzare 
un più stretto collegamento al livello politi­
co, che ritengo sia di importanza eccezio­
nale. 

Noi abbiamo sempre tentato di portare 
avanti questo discorso; pur essendo consa­
pevoli del vostro intenso lavoro, special­
mente in momenti di difficoltà e di preoc­
cupazione; estendiamo sempre l'invito — 
quando organizziamo, per esempio, dei con­
vegni per i progetti finalizzati — al mondo 
politico, perchè non è che viviamo fuori 
della realtà del Paese. Quindi la possibilità 
di istituzionalizzare contatti col mondo po­
litico ci è stata concessa fino ad oggi attra­
verso questa operazione: venire noi qua, a 

j vostra completa disposizione, significa real-
! mente avviare un processo informativo fon-
I damentale, in quanto è col mondo politico 
1 che praticamente dovrebbe svilupparsi il 
Ì primo processo di trasferimento; gli altri 
I processi di trasferimento si susseguono qua-
| si conseguenzialmente, come uno svolgimen­

to pressoché fisiologico, 
La proposta del senatore Lazzari non sol-

, tanto è per noi di importanza enorme, ma 
ritengo che veramente per il Paese potrebbe 
rappresentare un fatto di fondamentale va­
lore. In altri termini, si tratta della grande 
idea di Jacques Monod — premio Nobel 
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1965 — di far sì che il mondo della scienza 
e il mondo della politica possano sviluppare 
un continuo contatto, in modo Ohe da que­
sto contatto non soltanto si portino avanti 
le idee della scienza ma il mondo della scien­
za possa avere suggerimenti dal mondo po­
litico; in questa maniera veramente potreb­
be realizzarsi un nuovo sviluppo. Ho citato 
Jacques Monod in quanto non soltanto è 
stato lo scopritore della biologia molecolare 
ma si è anche inserito nel mondo della poli­
tica francese; è un amico che io ricordo an­
che per questo suo senso realistico di rap­
porti nuovi — non più settecenteschi od ot­
tocenteschi o anche dei primi cinquanta 
anni del ventesimo secolo — tra comunità 
scientifica e comunità politica. 

L A Z Z A R I . Non è che questo nuovo 
canale abbia dato molti frutti. Quale è at­
tualmente il vostro canale di collegamento 
e di contatto con il mondo politico? Quello 
con il Governo? Non mi sembra che ci sia 
stato un grande risultato. Bisogna istituzio­
nalizzare qualche altra cosa. 

QUAGLIARIELLO. Io penso che 
il problema fondamentale sia proprio que­
sta comunione di operazione nella visione 
scientifica e politica. 

La nostra unità scientifica, inserendosi nel 
discorso con questa unità politica, sono con­
vinto che dovrebbe essere di estrema utilità. 
Poi questa unità politica, nella sua impor­
tanza, nella sua grande funzione, si colleghe­
rebbe con le altre unità politiche. Ecco quin­
di come il problema potrebbe svilupparsi 
veramente in termini di estremo interesse. 

Voglio rispondere al senatore Zavattini 
per quanto concerne il parastato. Questa è 
una storia vecchia: sembra ieri che è inizia­
ta. Quando fui nominato nel 1976 trovai nel 
CNR un seguito del parastato, per cui chiesi 
una revisione della posizione ed un ritorno 
del CNR alla situazione preesistente. È dal 
1976 che si parla di riforma, totale o parzia­
le, ma molto poco si è fatto. Ritorno per­
tanto a Monod, e dico che non credo più, 
non per scetticismo, ma per realismo, alle 
grandi riforme, anche perchè, se noi aves­
simo attuato tante piccole riforme, oggi 

avremmo realizzato quella grande riforma 
che vogliamo attuare tutta contemporanea­
mente, cosa che non è possibile fare. Chi 
opera da 40 anni nel mondo scientifico sa 
che esso è estremamente complesso, e quin­
di una sconnessione generale porterebbe an­
che ad una pausa di attività che potrebbe 
durare diversi anni. Quindi, per quanto ri­
guarda il parastato, chiedo oggi praticamen­
te la nobilizzazione, nel vero senso della pa­
rola, del ricercatore, che deve andare avanti 
per i suoi meriti, e i vari passaggi di grado 
deve ottenerli attraverso la chiara indicazio­
ne delle sue capacità. Non è infatti produ­
cente il fatto che dopo 5 anni passi ad un 
grado superiore, dopo 8 anni ad un altro 
grado, e che a 42 anni di età il ricercatore 
del CNR abbia raggiunto il massimo grado 
della carriera, pur essendosi occupato a 27 
anni, cioè includendo anche il fatto che do­
po la laurea non abbia trovato una imme­
diata sistemazione. In alcuni di essi c'è evi­
dentemente una grande passione scientifica 
che li porterebbe a continuare la loro atti­
vità, ma non in tutti, per cui altri a 42 anni 
comincerebbero ad addormentarsi dal pun­
to di vista della professionalità. Modificare 
questo capitolo del parastato sarebbe già 
un passo avanti per il CNR, il cui Consiglio 
di amministrazione oggi è costituito soltan­
to da due rappresentanti del Consiglio di 
presidenza, dal presidente della Banca d'Ita­
lia, da me e dal direttore generale, più i re­
visori. Non c'è cioè una rappresentanza che 
può determinare realmente non soltanto il 
controllo amministrativo che io chiedo, ma 
anche uno sviluppo amministrativo che è an­
cora più importante del controllo ammini­
strativo. Questo infatti, essendo noi persone 
che si dedicano totalmente alla 'scienza, è più 
un controllo di errori che di responsabilità. 

Mi è stata poi rivolta una domanda estre­
mamente interessante, sulla quale bisogne­
rebbe veramente rimanere a discutere per 
ore o per settimane, circa il rapporto scien­
za-mondo della produzione, che è un rappor­
to di fondamentale importanza. Per prima 
cosa, come ho sentito dire, c'è il problema 
del trasferimento. Non voglio leggere qui 
tutto il capitolo sui fitofarmaci e i fitorego­
latori, ma soltanto dire che nel campo dei 
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nuovi fitofarmaci e fitoregolatori l'attività 
risulta quanto mai proficua, con la prepa­
razione di molti nuovi prodotti dai quali si 
aspetta con fiducia che il settore possa fare 
importanti passi in avanti. 

Avremmo dovuto sviluppare, anche se non 
è un compito istituzionale del CNR, alcuni 
dei contatti che oggi dobbiamo avere dopo 
la riforma universitaria, in quanto il proble­
ma del finanziamento alle università è ormai 
un problema proprio delle università stesse. 
Con questo non voglio assolutamente dire 
che il rapporto con l'università debba ces­
sare, ma che invece deve continuare, che sa­
rà ancora più stretto perchè sarà su un li­
vello non soltanto di puro finanziamento, 
ma veramente di collaborazione e di inter­
vento scientifico ad alto livello. È quindi 
assolutamente lontano da me il pensiero di 
una scissione dagli enti di cultura e dall'uni­
versità, cosa che sarebbe veramente un cor­
porativismo assurdo. Gli enti devono essere 
tutti uniti fra di loro, però il CNR deve rien­
trare nel suo compito istituzionale di rap­
porto col mondo della produzione. Con i 
progetti finalizzati c'è già questo tipo di 
rapporto, nel quale il mondo della produ­
zione entrava quasi sempre passivamente, 
cioè senza un suo intervento economico, ma 
soltanto per ottenere dati scientifici. 

Nei consorzi, invece — vediamo la legge 
183 articolo 13 e articolo 8 — il 50 per cento 
della partecipazione attiva è del privatista: 
quindi noi ci inseriamo in una nuova realtà 
in cui c'è una compartecipazione di respon­
sabilità. In questo modo il mondo scientifico 
entra, penetra profondamente nel mondo 
della produzione. Se in futuro la Corte dei 
conti dirà che il CNR, unico in tutta Euro­
pa, non potrà entrare nei consorzi, pratica­
mente bloccherà una delle operazioni e delle 
nostre attività fondamentali di partecipazio­
ne al mondo produttivo. 

Secondo problema: noi istituiamo centri 
ed istituti presso le università ed iniziamo 
a realizzare centri ed istituti presso la pic­
cola e la media industria, che non hanno la 
possibilità di creare laboratori propri a dif­
ferenza di quanto avviene nella grande in­
dustria, e quindi utilizzano tecnologie tra­
dizionali. 

5° RESOCONTO STEN. (3 dicembre 1980) 

Questa è la realtà. Le piocole industrie, fu 
scritto su un giornale, sono a carattere fa­
miliare; ed è vero. Ne vediamo tante, alla 
periferia di Roma, composte da padri, figli, 
mogli, che lavorano quattordici o sedici ore 
al giorno e che portano avanti tecnologie tra­
dizionali con estrema genialità pura. 

Però, se portiamo avanti un discorso scien­
tifico, il discorso, di grande importanza per 
il nostro Paese, si può davvero trasformare 
in una operazione a carattere internazionale. 
E potrei enumerare una quantità di altre 
situazioni. 

C'è poi il problema del coordinamento. Io 
vorrei ricordare una frase di Federico Bar-
barossa a proposito dell'Italia: « Ego puto 
Italiam esse sicut anguìllam. Tu non potes 
tenere nec per caput, nec per caudam, nec 
per medium ». Ed io l'applicherei ancora! 
Quindi, il problema del coordinamento non 
nasce solo da un difetto dell'altra parte, ma 
anche del CNR. Noi napoletani, a Natale, 
prendiamo l'anguilla e le diamo una botta 
in testa per ridurre i suoi movimenti! Io non 
dico, certo, che dobbiamo darci botte in te­
sta: io non voglio né darne né riceverne, ma 
è necessario che nasca in noi una educazio­
ne al coordinamento. 

Siamo arrivati all'assurdo che uno scien­
ziato lavorava e teneva segreti i suoi dati! 
Questo è veramente un rilievo che dobbia­
mo fare. È da quattro, cinque anni che stia­
mo compiendo questo enorme sforzo di edu­
cazione scientifica, di educazione nazionale. 
Se tale coordinamento comincia a svilup­
parsi in queste sedi politiche, io ritengo che 
saremo capaci di ridurre di molto i tempi, 

Sul Ministero della ricerca scientifica c'è 
da fare tutto un discorso a parte, ed accet­
teremo volentieri un ulteriore invito del Pre­
sidente, se lo riterrà opportuno, per parlare 
di questo. È un discorso che si è ampliato 
in questi ultimi mesi; c'è chi vorrebbe il 
Ministero della ricerca scientifica Ministero 
con il portafoglio, chi lo vorrebbe senza por­
tafoglio, chi ritiene che dovrebbe essere il 
Ministero delle università e della ricerca 
scientifica. Quindi, c'è tutta una problema­
tica talmente vasta che comporterebbe un 
discorso ampio. Sono dunque a disposizione 
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della Commissione per parlarne quando lo 
riterrà opportuno. 

Mi è stato chiesto delle difficoltà buro­
cratiche. Ma in qualsiasi ente ci sono diffi­
coltà burocratiche! Negli enti scientifici le 
difficoltà amministrative e burocratiche di­
ventano estremamente più gravi. Mi rifaccio 
ai fitofarmaci e ai fitoregolatori; per avere 
un brevetto, nonostante che il CNR abbia 
un ufficio brevetti, che non dovrebbe avere, 
passano sette, otto, nove mesi, tutto questo 
tempo per realizzare l'operazione. Nel frat­
tempo, le industrie degli altri Paesi hanno 
già lanciato altri prodotti e quindi hanno 
sviluppato tante altre situazioni. Quindi, il 
problema fondamentale è ohe ci sono le dif­
ficoltà amministrative del parastato, all'in­
terno dell'ente, difficoltà amministrative al 
di fuori e tutti i vincoli giuridici che ci sia­
mo imposti. Le difficoltà esterne sono pra­
ticamente comuni a tutti gli altri enti. Ma il 
settore scientifico è danneggiato enorme­
mente, più di tutti gli altri, in questi tempi 
caratterizzati da un grande fervore scienti­
fico. Soltanto di chimica biologica oggi si 
pubblicano nel mondo 870 riviste all'anno. 
Nel 1950 se ne pubblicavano solo 37. Ci sono 
i vecchi testi ed i nuovi molto numerosi. 
C'è un vero e proprio fermento scientifico 
nei nostri tempi. Ed io posso dire che in 
Italia tale fermento si riscontra in tanti gio­
vani, che ancora non guadagnano una lira e 
che stanno nei nostri laboratori per amore 
della scienza. Allora, o raccogliamo tali fer­
menti scientifici, o realmente rischiamo di 
determinare una nuova pausa scientifica per 
il nostro Paese. 

Per quanto riguarda i finanziamenti, ebbe­
ne, tutto è relativo. Se consideriamo in ter­
mini assoluti il finanziamento del CNR, ve­
diamo che è ancora ridotto. Ma in termini 
relativi dobbiamo considerare che nel 1974-
75 il budget del CNR era intorno ai 40/50 
miliardi, mentre oggi si aggira sui 500 mi­
liardi. Allora, anche considerando il crollo 
della lira, debbo dire che lo sforzo del mon­
do politico, del Governo, in questo campo 
è stato notevole. Certo tutto è relativo, e i 
500 miliardi del CNR in Italia sono lontani 
non dico dall'optimum ma anche dal buono 
ohe esiste in altri Paesi. Ma lo sforzo che si 

è compiuto, come l'essere stati chiamati da 
questa Commissione, fino a 10 o 20 anni fa 
sarebbe stato un sogno! Quindi, l'interessa­
mento del mondo politico al mondo scienti­
fico è realmente una grande novità. I gior­
nali parlano tutti di problemi scientifici. 
Prendiamo un giornale di 10 anni fa; chi ne 
parlava? 

Riguardo ài terremoto, posso dire soltan­
to che il CNR è presente con il suo progetto 
di geodinamica e che tutte le sue unità si 
trovano nelle zone terremotate. Attraverso 
l'Istituto della microelettronica, che è forse 
uno dei più perfetti del mondo e possiede 
attrezzature veramente raffinate, si studiano 
i campi magnetici in loco. Abbiamo fornito 
i containers, sia per conservare le derrate 
alimentari (che oggi sono abbondanti, ma 
che tra un mese potrebbero essere insuffi­
cienti), sia da adibire ad alloggi. 

Abbiamo mandato tutta l'unità clinica, 
con le più raffinate attrezzature brevettate 
del CNR, che non possiede alcuno al mondo. 
Praticamente, stanno lì per poter dare sol­
lievo alle popolazioni. 

Ho raccontato piccole cose; non voglio 
raccontare tutti gli sforzi perchè, poi, in de­
finitiva non abbiamo fatto niente di partico­
lare; abbiamo fatto soltanto il nostro dovere 
di cittadini italiani e più che di cittadini di 
uomini. Questa è soltanto un'operazione di 
umanità. 

P R E S I D E N T E . Adesso una breve 
risposta del professor Scarascia Mugnozza. 

SCARASCIA MUGNOZZA. Lo 
scenario che ha prospettato il professor Qua­
gliariello riguarda tutta la ricerca scientifica 
con riferimenti all'applicazione in agricol­
tura. Io vorrei fornire informazioni più atti­
nenti all'agricoltura, ma che non si riferi­
scono ad una coltura che riguarda poche 
centinaia di ettari, come ho sentito parlare 
questa mattina, quando invece si poteva 
parlare a lungo di agricoltura tipica medi­
terranea del Mezzogiorno d'Italia, come so­
no le leguminose, i cavoli, il sedano, i pepe­
roni. Per queste colture, come fa il CNR, 
converrebbe uno sforzo di ricerca per rivi­
talizzarle e non fare altri discorsi. 
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Giustamente si è chiesto di istituzionaliz­
zare questo incontro. Non potrò dare oggi 
una risposta, ma sono a disposizione della 
Commissione e degli esponenti del Parla­
mento per tutte quelle informazioni che 
non possono essere date, anche a livello per­
sonale, per la ristrettezza di tempo in que­
sto momento. 

Ricerca del terreno. Potrei accennare a 
tutto quello che si fa nell'istituto per la chi­
mica del terreno, ma abbiamo una abbon­
dantissima documentazione che può essere 
fornita al Parlamento. 

Il professor Quagliariello ha parlato del 
problema dei consorzi. Il CNR partecipa a 
tutti i problemi — che non sono stati oggi 
toccati — del progetto speciale di ricerca 
applicata al Mezzogiorno, affidato alla Cassa 
per il Mezzogiorno, secondo la legge 183. 

Questo progetto è articolato su tre grosse 
branche: l'agricoltura, l'acqua e l'industria. 

Per l'agricoltura, il Comitato del CRN ha 
lavorato per un paio d'anni intensamente 
per preparare il programma per una novan­
tina di miliardi di lire, di attività scientifi­
che. Finalmente, anche a livelo di Cassa per 
il Mezzogiorno sono stati approvati due 
stralci, l'ultimo proprio recentemente. Il 
primo stralcio, comunque, è già passato an­
che al CIPE. 

C'è molta attività di ricerca che riguarda 
l'agricoltura e non è ricerca scientifica nel 
senso di ricerca essenzialmente di labora­
torio; è una ricerca in cui il laboratorio 
del CNR o quelli di altri organismi — in 
primo luogo il Ministero dell'Agricoltura — 
sono impegnati in rapporto con imprese e 
quindi con il mondo della tecnica. 

Il problema che si pone per la ricerca in 
agricoltura, anche nel caso della ricerca ap­
plicata nel Sud, è soprattutto di personale 
della ricerca e personale tecnico. Oggi, il 
personale di ricerca in agricoltura, a livello 
di laureati, va intorno ai 350-400 negli istituti 
del Ministero dell'Agricoltura. Con le ultime 
assegnazioni per l'agraria nel CNR arriviamo 
anche noi a circa 300 laureati impegnati in 
questa attività. 

Comunque, non è così che si risolvono i 
problemi del Sud. Io ho ottenuto dal Consi­

glio di Presidenza del CNR, in una riunione 
di alcuni giorni fa, che per i programmi per 
il Sud, anche nel quadro della legge 183, 
per gli organi del CNR che vi saranno im­
pegnati, una quota del personale, che spe­
riamo il Governo vorrà dare al CNR, venga 
assegnata ai programmi in agricoltura. Per­
chè se non abbiamo personale è inutile par­
lare di ricerche e di posibili risultati da 
trasferire alla ricerca. 

Questo è il modo, di cui si parla da anni, 
della ricerca in agricoltura. 

Per quanto riguarda gli stanziamenti, essi 
sono insufficienti, tenuto anche conto della 
svalutazione. Comunque, è un fatto evidente 
che da 6-7 anni c'è finalmente la tendenza 
all'incremento dei finanziamenti. Ormai sia­
mo, nell'ambito del CNR, intorno al 10 per 
cento dei finanziamenti che sono dedicati 
alla ricerca scientifica in agricoltura. 

Sempre in tema di finanziamenti mi è sta­
to chiesto che cosa il CNR prevede per i 
programmi nel settore agricolo-alimentare. 

Siamo adesso al quinto anno. Mediamente 
possiamo dire che 10-11 miliardi all'anno 
sono stati spesi soltanto attraverso i pro­
getti finalizzati, per l'attività di ricerca fina­
lizzata attraverso anche quei collegamenti 
verso le imprese produttive cui accennava 
il profesor Quagliariello. 

A questo riguardo voglio dire che qualche 
volta è capitato che imprese produttive, chia­
mate a collaborare ai progetti — perchè nei 
progetti finalizzati c'è sempre un rappresen­
tante del mondo produttivo, e noi stiamo 
cercando adesso di far sì che negli uffici 
scientifici del CNR ci sia un rappresentante 
del mondo produttivo — si sono ritirati. E 
la motivazione è stata: se otteniamo qualche 
risultato in comune con voi CNR, chi lo bre­
vetta e chi ne dispone? 

Naturalmente, di fronte a questi proble­
mi c'è un arresto. Quindi, difficoltà di col­
laborazione derivano anche da questo. 

Coordinamento della ricerca. Qualche vol­
ta, lo spirito di collegamento con le ammi­
nistrazioni è da intensificare, superando qua­
lunque egoismo e steccato, derivante da una 
mancanza di cultura agricola nel Paese. Di 
questo me ne sto facendo da tempo soste-
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nitore. In effetti, il nostro Paese, che fino 
ad una generazione fa era di agricoltori, sta 
perdendo questo senso della cultura agrico­
la. Se lo recupereremo, allora sì che tanti 
problemi saranno risolti. Ma occorre che nel 
Paese si riformi una cultura, che non sia 
di tipo bucolico, del fineisettimana passato 
in campagna più o meno turisticamente, ma 
che sia veramente una cultura agricola. 

Allora sì che nel campo dell'agricoltura, 
nel nostro Paese, si potrà trovare quel soste­
gno e quel riconoscimento che per tanti anni 
gli studiosi hanno cercato. 

I collegamenti, poi, col mondo della 
produzione, non solo nel quadro dei progetti 
generici ma anche nel quadro del progetto 
speciale che abbiamo preparato per il Mez­
zogiorno, stanno dando luogo — come con­
clusione della prima serie — alla possibi­
lità di costituire dei servizi sementieri. Ci 
sarebbe anche qui da fare un discorso sulle 
importazioni delle sementi, perchè noi do­
vremmo essere un paese produttore. 

Per quanto riguarda gli animali, siamo in 
collegamento con l'Associazione allevatori — 
anche con le sue sezioni regionali e provin­
ciali — per tutelare le razze autoctone, che 
sono necessarie ad una produzione zootecni­
ca nele aree interne, perchè sono delle razze 
nel cui patrimonio zootecnico si è accumu­
lato un tale tesoro di adattamento agli am­
bienti che certo non può essere ottenuto 
introducendo razze da fuori oppure facendo 
incroci prolissi. 

Per quanto riguarda i rapporti con le Re­
gioni, il primo atto che il comitato che ho 
l'onore di presiedere fece nel 1976 fu 
quello di mandare in giro — anche presso le 
Regioni, enti di ricerca, associazioni, ecc. — 
un questionario, con cui noi ci mettevamo a 
disposizione; ma ricevemmo pochissime ri­
sposte. Tuttavia abbiamo costituito una 
commissione per l'area di ricerca in Cam­
pania. L'istituto di presidenza ha approvato 
una linea politica con le Regioni nelle quali 
mancano delle istituzioni universitarie su 
cui creare più facilmente una struttura di 
riceroa, stabilendo dei rapporti con queste 
Regioni e con gruppi autonomi. Questi rap­
porti sono stati costituiti con la Basilicata. 

Con la Puglia c'è in atto una serie di colla­
borazioni e una delle operazioni più com­
plete è il consorzio. In Sardegna, attraverso 
anche sollecitazioni della Regione, fu creato 
ad Oristano un laboratorio di silvicoltura. 
Con la Sicilia ci furono due incontri, e c'è 
la proposta di costituire un centro per le 
terre aride in collaborazione con la Regione. 
In Calabria i rapporti sono molti: l'ultimo 
istituto che il comitato ha costituito, e che il 
consiglio di presidenza ha approvato di 
recente, è l'Istituto per la ricerca idrologica, 
per l'idrologia forestale e l'ecologia, di cui 
parlava il professor Quagliariello poc'anzi 
(avrà sede a Cosenza). 

Per quanto riguarda il problema dei rap­
porti con i responsabili delle decisioni, la 
classe politica è fondamentale; quanto più 
riusciremo a far rinascere una cultura agri­
cola in questo Paese, tanto più sarà facilitato 
lo sviluppo economico-sociale. Non è certo 
agli studiosi del campo dell'agricoltura che 
c'è bisogno di dire che il progresso dell'agri­
coltura — per cui la ricerca agricola è es­
senziale — è un aspetto fondamentale del 
futuro del Paese e in particolare del Mezzo­
giorno (ma comunque di tutte le altre aree 
interne svantaggiate del nostro Paese, che 
non sono limitate al Mezzogiorno e si svilup­
pano per larga parte del nostro territorio). 

Io chiedo scusa se ho risposto così premu­
rosamente e scompostamente alle domande 
che loro mi hanno rivolto; evidentemente 
ad alcune non ho dato sufficiente spazio. 
Quello che posso dire è che sono personal­
mente, così come i miei colleglli, a disposi­
zione per qualunque altra informazione, e 
naturalmente tutta una serie di documenti 
relativi alla situazione dell'agricoltura in Ita­
lia potranno essere fornite alla Commis­
sione. 

QUAGLIARIELLO. Io desidero 
ringraziare lei, signor Presidente, e gli ono­
revoli senatori per l'incontro di questa mat­
tina, che ha per noi una importanza enorme. 
Speriamo realmente di poter continuare in 
seguito questi incontri in tal modo. 
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CENSI. Voglio precisare che il costo 
della difesa antiparassitaria in agricoltura, 
per quanto riguarda l'impiego dei mezzi chi­
mici, non incide più dell'uno e mezzo per 
cento sul prodotto nazionale lordo. Quindi, 
è un costo direi modesto, anche se conside­
riamo che sarebbe oggi impossibile condur­
re alcune pratiche colturali se non ci si ser­
visse di quei mezzi. Faccio un solo esempio: 
il granturco, non è più una coltura sarchiata 
perchè con l'uso dei diserbanti la pianta 
emette radici superficiali e si regge in piedi 
senza bisogno di rincalzo; il costo dei diser­
banti incide sulle ottomila lire a ettaro, 
mentre zappettare un ettaro di granturco 
costerebbe sulle centomila lire a ettaro e 
sarebbe quindi impossibile produrre il gran­
turco. 

Per quanto concerne la ricerca applicata 
che noi facciamo, posso dire che la formula­
zione dei principi attivi può o ridurre o esal­
tarne l'efficacia. È quindi una ricerca molto 
importante per l'agricoltura. 

Per quanto riguarda invece la preparazio­
ne dei principi attivi approfittando delle 
ricerche altrui, occorre tenere presente che 
quando un principio attivo nuovo si diffe­
renzia un pochino da quello originale, occor­
re ugualmente dotarlo del suo dossier tos­
sicologico e oggi il dossier tossicologico co­
sta molto più caro della ricerca chimica. 
Occorre rendersi conto che vengono richie­
ste prove tossicologiche su vari animali di 
specie sempre più evoluta (per assomigliarsi 
il più possibile all'uomo) — e ciò impegna 
cinque anni di ricerca —, si ha un costo 
notevole in Italia. Noi siamo in collegamen­
to con la Montedison e facciamo qualche co­
sa nello screaming di alcune centinaia di 
molecole nuove all'anno. 

Ma sarà un colpo di fortuna se ci sarà la 
possibilità di mettere le mani su quella mo­
lecola che risponda bene, dal punto di vista 
della protezione delle colture e che, nello 
stesso tempo, non crei problemi tossicolo­
gici, abbia un costo di produzione tale da 
renderla competitiva con i vecchi prodotti 
od abbia un vasto mercato. Auguriamoci che 
questo accada anche all'Italia, ma forse avre­
mo possibilità di sviluppo indipendente solo 

nelle nuove generazioni di antiparassitari: 
quelle della microbiologia, che offrono pos­
sibilità vaste e tranquillità assoluta per 
l'uomo e per l'ambiente e che possono es­
sere affrontati anche da medie industrie. 

Per quanto riguarda i progetti del CNR, 
i problemi sollevati li abbiamo vissuti, per­
chè 10-12 anni fa, il CNR aveva intrapreso 
una validissima iniziativa: aveva convocato 
intorno a sé università, enti di ricerca di 
base e industrie d d ramo. Si era esaminata 
la possibilità di dividerci i compiti: le uni­
versità curavano la sintesi di nuove moleco­
le, le industrie facevano a loro spese lo 
screaming di queste nuove molecole per se­
lezionare quelle che avessero potuto dare 
possibilità di utilizzazione. A questo punto, 
è sorto il problema da me sollevato: ogni 
nuova molecola inventata, non appena nella 
prima sperimentazione di screaming dà 
l'idea della validità e va brevettata, ma bre­
vettata in tutti i paesi del mondo in cui 
può essere impiegata, con costi notevolissi­
mi e con l'incertezza della sua successiva 
utilizzazione. Si era anche pensato a come 
gestire questo brevetto, posto che il pro­
dotto avesse risposto: cioè scegliere tra le 
industrie che avevano partecipato, quella 
che fosse stata in grado di produrre più eco­
nomicamente, per affidarle la produzione e 
commercializzare insieme il prodotto n d 
mondo, per ripagarsi delle spese di ricerca 
sostenute dalle università, dal CNR, dalle 
industrie, in modo da dare anche all'Italia, 
attraverso questo sforzo comune, la possi­
bilità di essere presente in questo settore. 
Le difficoltà di cui abbiamo sentito accen­
nare, hanno fatto decadere anche questa pos­
sibilità. 

SCARASCIA MUGNOZZA. Co­
munque il lavoro di ricerca va avanti, in 
collahorazione con l'industria. Noi ricerca­
tori arriviamo dove possiamo. Poi magari 
abbiamo molecole e varietà nuove che sono 
ferme lì. 

CENSI. E questo fa perdere l'interesse 
a partecipare a questa parziale ricerca. Pri­
ma intendevo dire non che si debbano dare 
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aiuti, ma che almeno si tolgano gli ostacoli. 
Questo è possibile senza spesa, solamente 
affrontando seriamente i singoli problemi 
nella loro essenza, per vedere quali ostacoli 
possano esere rimossi sul cammino dei ri­
cercatori e delle industrie. Noi ci sentiamo 
veramente al servizio del Paese; ma è un 
po' difficile correre con una palla al piede, 
o lottare contro i mulini a vento. Noi siamo 
impotenti; facciamo ciò che possiamo. 

Farò un esempio: abbiamo parlato della 
possibilità di utilizzazione della soia, toglien­
done tutti i fattori negativi attraverso dei 
processi di produzione, ma ci troviamo di 
fronte ad un mercato europeo che vende a 
un terzo del costo al quale dovremmo ven­
dere in Italia. Noi potremmo sostituire il 
latte nell'alimentazione dei giovani animali 
utilizzando processi italiani, brevettati in 
Italia ma economicamente non è possibile, 
perchè abbiamo dall'altra parte prezzi po­
litici a sostegno di agricolture straniere. 
Potrei portare molti esempi, perchè nei miei 
32 anni di lavoro nello specifico settore dei 
fitofarmaci ho visto sorgere problemi che 
abbiamo cercato di affrontare, ma in molti 
casi ci siamo dovuti arrendere, perchè, in 
certi momenti, non era possibile risolverli. 

La nostra azienda non deve distribuire 
nulla. Ciò che dal mercato traiamo al mer­
cato restituiamo, ad esempio con l'assisten­
za tecnica. Noi facciamo decine, centinaia 
di riunioni con agricoltori; chiunque voglia 
avere assistenza dai nostri tecnici, può rice­
verla gratuitamente, con grave assunzione di 
responsabilità da parte nostra, perchè noi 
pagheremo di persona nel caso che un no­
stro consiglio fosse sbagliato. Noi abbiamo 
creato un altro settore di attività dove lavo­
rano oltre 135 persone. 

Scusatemi se sono poco diplomatico, ma 
la nostra dasse politica non ha il senso 
della cultura. 

L A Z Z A R I . Non sempre, ha il senso 
della cultura! 

CENSI. Il nostro patrimonio artisti­
co nazionale va infatti alla malora. Noi svol­
giamo un'opera di assistenza, collaterale alla 

nostra funzione istituzionale, di salvaguar­
dia del patrimonio artistico nazionale, che è 
un patrimonio immenso. Noi operiamo su 
cose del valore di centinaia di milioni (qua­
dri, mobili antichi, biblioteche, monumenti) 
a prezzo di costo, perchè è un'opera che con­
sideriamo nobile e indispensabile. Eppure, 
questo bisogno non sempre è avvertito. 
Quando un'opera si comincia a rovinare e si 
potrebbe intervenire con poca spesa si dice 
subito: non ci sono fondi. E in questo modo 
tante opere d'arte vanno in malora! Ci sono 
interi cori di antiche chiese che cadono a 
pezzi. Abbiamo avuto l'onore di essere chia­
mati per lavori nella Cappella Sistina, in 
Santa Maria Maggiore, alla Biblioteca Vitto­
rio Emanuele, abbiamo trattato tante biblio­
teche del valore di centinaia di milioni, 
salvandole. 

Ma non c'è molta sensibilità per questi 
problemi. Eppure, è un settore che potreb­
be svilupparsi enormemente in Italia. Il di­
scorso però, esula dal nostro campo speci­
fico; è un'attività che svolgiamo collateral­
mente alla nostra funzione istituzionale. 

Mi dichiaro a vostra disposizione; sono ap­
passionato del mio lavoro, e appassiona­
to dell'Italia, e se potessi portare un con­
tributo seppur minimo alla soluzione di cer­
ti problemi, sentirei davvero di concludere 
bene la mia vita di lavoro. 

L A Z Z A R I . Vorrei sapere se è pos­
sibile avere una documentazione su quanto 
ci è stato detto stamane, documentazione 
che può essere o sulla base del questionario 
o di altro, per una nostra più approfondita 
informazione. 

P R E S I D E N T E 
chiedere. 

Sì, la potremo 

SCARASCIA MUGNOZZA. Si­
gnor Presidente, vorrei aggiungere qualcosa 
sui problemi dell'agricoltura nelle zone ter­
remotate. 

All'inizio il presidente Quagliaridlo ha 
letto la mozione che il Comitato nazionale 
per le scienze agrarie ha approvato tre gior­
ni dopo il tragico evento. Voglio dire che 
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in quella mozione non c'era soltanto la no­
stra intenzione di ripristinare il danneggia­
to, ma di rivedere tutte le ricerche che si 
possono svolgere. Per quanto riguarda la 
agricoltura, io vedrei ancor più sviluppa­
ta la forestazione, con relative industrie, 
quelle del legpio si potrebbero benissimo svi­
luppare, senza essere neppure eccessiva­
mente impegnative. 

Questo per quanto riguarda l'aspetto agro 
silvo-pastorale e le trasformazioni che ne 
possono derivare, lasciando stare tutto ciò 
che è fondovalle, dove si possono realizza­
re altre attività di agricoltura molto più in­
tensiva (infatti, c'è acqua a disposizione) e 
il territorio lungo la costa (per esempio 
l'agropontino ed altre zone fortunate). Ma 
quest'ultimo è già un problema di agricol­
tura intensiva lanciata verso il duemila; 
adesso è il recupero delle aree interne che 
va fatto, e su questa linea noi siamo già ar­

rivati regolarmente, con quegli istituti (per 
esempio in Calabria) già costituiti ancor pri­
ma, ma naturalmente occorre ripensare tut­
ti i programmi di ricerca multidisciplinare, 
dalla geologia all'agraria. È verso queste 
linee che bisognerà puntare, e su questo la 
comunità degli studiosi, che si ritiene al ser­
vizio del paese e quindi in primo luogo 
del Parlamento, è Impegnata. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio tutti 
gli intervenuti. 

Il seguito dell'indagine conoscitiva sulla 
ricerea scientifica in agricoltura è rinviato 
ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 12. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografisi 

Dorr. RENATO BELLABARBA 


